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Messaggio della Prima Presidenza 

Marioo G. Romoey 
Secondo cooslgliere 
della Prima Presidenza 

Nei primi paragrafi del ventiquattresi­
mo capitolo del libro che porta il suo 
nome, Giosuè parlando ai figli d' Israele 
riuniti, ricorda loro le colpe commesse 
dai loro padri che nel passato avevano 
ripetutamente adottato le religioni e le 
pratiche idolatre dei popoli tra i quali 
dimoravano. Con le parole della Divini­
tà. egti richiama la loro attenzjone sul 
fatto che il Signore era intervenuto mol­
te volte in loro favore. 
«l vostri padri», dice il Signore, «Come 
Terah padre d' Abrahamo e padre diNa­
hor, abitarono anticamente al di là del 
fiume, e servirono ad altri dei. 
E io presi il padre vostro Abrahamo ... e 
gli feci percorrere tutto il paese di Cana­
an; moltiplicai la sua progenie, e ... 
Mandai Mosè ed Aaronne, e colpii 
l'Egitto ... 
lo vi condussi quindi nel paese degu 
Amorei ... e io [j diedi nelle vostre mani: 
voi prendeste possesso del loro paese ... 
E vi diedi una terra che voi non avevate 
lavorata, delle città che non avevate co­
struite; voi abitate in esse e mangiate del 

fruuo delle vigne e degli uliveti che non 
avete piantati (Giosuè 24:2-3, 5, 8 13). 
Sulla base di queste parole, Giosuè chie­
de a Israele di allontanarsi dagti idoli e 
dalle pratiche pagane dei loro padri apo­
stati e di servire invece il vero Dio viven­
te con sincerità e verità. 
«Scegliete oggi a chi volete serviro>, egli 
dice, <<o agli dei ai quali i vostri padri 
servirono al di là del fiume, o agli dei 
degli Amo rei, nel paese dei quali abitate; 
quanto a me e aUa casa mia, serviremo 
all 'Eterno» (Giosuè 24:15}. 
Come quello fu per gli lsraeliti dei tempi 
di Giosuè un giorno di decisioni, così 
oggi è un giorno di decisioni per la mo­
derna Israele. 
Mai dal giorno in cui il Vangelo è stato 
restaurato, le influenze e le pratiche mal­
vagie sono state così aggressive e seguite 
come oggi. 
l Santi deglj Ultimi Giorni, e tutti gli 
altri popoli retti, devono scegliere di ser­
vire il Signore in rettitudine onde evitare 
la distruzione e la disperazione. 
Come il Signore guidò e istrw l'Antica 
Israele, così guida e istruisce noi oggi. 
Come Egli insegnò loro che la malvagità 
non fu mai felicità, così insegna a noi che 
la malvagità non è stata nè mai sarà 
felicità. La storia e l'esperienza dell'uo­
mo rendono testimonianza dell 'inesora­
bilità di questo fatto. 
Per esempio, quando i Nefiti, che erano 
maturati nell'iniquità, si avvicinavano 
alla fine della loro lotta mortale con i 
Lamaniti, Monnon disse loro: 
«Accadde aUor che il mio popolo, insie­
me alle loro mogti ed ai loro figli, videro 
avvicinarsi a loro tutte le orde !amanite, 
e si prepararono ad affrontarle con quel­
l'orribile angoscia che riempie il cuore 
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dei malvagi aiJ'approssimarsi della 
morte . 
. . . ed ogni anima fu riempita di terrore» 
(Mormoo 6:7-8). 
Verrà il tempo io cui ogni peccatore im­
penitente proverà questa «terribile ango­
scia» e «terrore>>. 
Sir W alter Scott ci ba lasciato una classi­
ca descrizione dell 'esperienza di una si­
mile persona quando, nel suo classico 
romanzo Ivanhoe, fa dire a Ulrica: 
«Agire come ho agito, pensare come ho 
pensato, richiede un pazzo amore per il 
piacere, mescolato alla forte bramosia di 
vendetta, all'orgogliosa coscienza del 
potere; bevande troppo inebrianti per­
ché il cuore umano possa sopportar le, ed 
al tempo stesso conservare il potere di 
prevenire. La loro forza è ormai spenta, 
l'età non ha più piaceri, le rughe non 
hanno più inOuenza, la vendetta stessa 
muore tra maledizioni impotenti. Poi 
viene il rimorso, con tutte le sue vipere, 
mescolato ai vani rincrescimenti per il 
passato e alla disperazione per il futuro! 
Po1, quando tutti gli altri forti impulsi 
sono cessati diventiamo come demoni 
dell'inferno che possono sentire ri­
morso, ma mru pentimento)) (Sir W alter 
Scott, /vanhoe, pag. 277) 
A contrasto, meditate sulla felicità di 
coloro che vivevano nella Sion di Enoc. 
di cui è scritto: 
(<Il Signore benedisse il paese. ed essi 
furono benedetti sulle montagne e sulle 
alture e prosperarono. 
Ed il Signore chiamò il Suo popolo Sion, 
perché erano un sol cuore ed una sola 
anima e dimoravano m giustizia; e non 
vi erano poveri fra essi» (Mosè 7:17-18). 
Pensate anche alle benedizioni di cui go­
devano i Nefiti che erano sopravvissuti 
al cataclisma che aveva colpito l'Ameri­
ca al tempo della crocifissione di Gesù. 
Dì essi sì dice: 
<d d1scepoh dJ Gesu ave\ano formato 
una chiesa d1 Cristo ... 
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Ed avvenne che neltrentase1esimo anno, 
il popolo intero fu convertito al 
Signore. . . ogni uomo comportandosi 
con giustizia verso il suo prossimo. 
Ed avevano tutte le cose in comune, gli 
uni con gli altri; non v'erano dunque né 
ricchi né poveri, né liberi né sch1avi, ma 
erano tutti liberi e partecipi del dono 
celeste. 
E certamente non poteva esservi popolo 
più felice fra tutti i popoli che erano stati 
creati dalla mano di Dio)) (4 Nefi 1:3, 
16). 
Certamente il Signore diceva la verità 
quando disse: «Venite a me, voi tutti che 
siete tra vagliati ed aggravati, e io vi darò 
riposo» {Matteo 11 :28). 
Egli ci ha mostrato come avvicinarci a 
Lui con parole così semplici e chiare che 
«anche gl'insensati, non potranno smar­
rirvisi» (Isaia 35 :8). 
Queste sono le cose che dobbiamo fare 
se vogliamo servir Lo: pregare, obbedire, 
amare. 

1. «Prega sempre, per potere uscire vitto­
rioso; si, che tu possa sconfiggere Sata­
na. e che tu possa sfuggire alle mani dei 
servitori di Satana che sostengono la sua 
opera» (DeA 10:5). 
2. Obbedire ai dieci comandamenti. (Ve­
dere Esodo 20; DeA 42:18-27 e DeA 59). 
3. Amare. «Ama 11 Signore Iddio tuo con 
tutto il tuo cuore e con tutta l'anima tua 
e con tutta la mente tua. 
Questo è il grande e il primo coman­
damento. 
n secondo, simile ad esso. è: Ama il tuo 
prossimo come le stesso» (M alleo 22:37-
39; vedere anche Deuteronomio 6:5, 
10:12, 30:6; Luca 10:27; DeA 42:29, 
59:6). 
«Scegliete oggi a chi volete servire . . . 
quanto a me e alla casa mia serviremo 
all'Eterno» (Giosuè 24:15). 
Oggi è un giorno di decisioni. (Vedere 
Alma 34:30-35). o 

~ome ·essere 
'esem • 

IO J obn T. Kesler 

Ne parliamo tanto, ma cosa facciamo in 
realtà? Ecco alcune idee da parte di un 
convertito .. . 
Come Santi degli Ultimi Giorni spesso 
sembriamo pensare che i nostri vicini 
non M ormoni ci vedano come noi vedia­
mo noi stessi. Sfortunatamente, anche 
molti non membri che vivono vicino e in 
intimo contatto con i Mormoni intrat­
tengono gravi malintesi circa la natura e 
gli scopi della Chiesa del Signore e dei 
suoi membri. 
Per esempio, prima di diventare un San­
to degli Ultimi Giorni, ero cresciuto a 
Salt Lake City ed avevo intrattenuto 
cordiali rapporti con i M ormoni, sia sul­
la costa orientale che su quella occiden­
tale degli Stati Uniti e in Europa; e tutto 
questo senza comprendere veramente 
ciò che significava essere un Santo degH 
LJltimi Giorni. 
Quando cominciai a studiare veramente 
il Vangelo restaurato per la prima volta, 
rimasi stupito da alcuni concetti errati 
che avevo intrattenuto per molti anni 
circa la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni. D'altra parte, sono 
arrivato a comprendere più chiaramente 
come tanti Santi degli Ultimi Giorni 
fondamentalmente retti e in buona fede, 
rafforzano alcuni malintesi circa il Van­
gelo restaurato ed arrivano perfino ad 

alienarsi le simpatie dei vicini non 
membri. 
Illustriamo questa situazione con un 
esempio ipotetico. Il seguente caso è fit­
tizio soltanto in quanto non so con sicu­
rezza se si sia verificato in una famiglia, 
ma può aiutarci a vedere dove corriamo 
il rischio di dare impressioni sbagliate. 
Roger Alleo è un anziano. Egli e sua 
moglie Karen hanno tre figli in età di 
cinque, otto e dieci anni. Roger è un 
uomo che crede fermamente nella fami­
glia e mette i suoi cari al primo posto 
nella sua vita, seguiti a ruota dalla Chie­
sa. Non soltanto partecipa alle riunioni, 
ma compie anche uno sforzo sincero per 
fare onore alle sue chiamate. Grazie alla 
sua iniziativa e al lavoro coscienzioso 
che ba svolto, Roger ha ricevuto una 
promozione. Ora che è capo reparto, 
aspetta fiducioso il giorno in cui verrà 
chiamato a fare parte della direzione. 
Karen nel passato insegnava musica, ma 
non ha più lavorato da quando ha avuto 
il suo primo figlio. Anche lei mette al 
primo posto la famiglia. Ella crede fer­
mamente nella necessità di appoggiare il 
marito come dirigente del sacerdozio 
della famiglia. Oltre a svolgere l'insegna­
mento in visita ed a servire come consi­
gliere della Primaria, Karen canta, suo­
na o fa pratica quasi ogni giorno per un 
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numero mustcale da eseguire. durante 
una delle funzioni della Chiesa. 
Gli Allen sono una fedele e devota faoù­
glia dt Sanu degli Ultimi Giorni. Per 
questo dovrebbero sembrare un meravi­
glioso esempto di virtu per lutti. Ma ve­
diamo come vengono considerati dai vi­
ctni non membri 
Frank e Ann Howe vivono nella casa 
accanto agh Alleo. Bevono tè e caffè ed 

Che un Santo degli Ultimi 
Giorni. per esempio, faccia 
una grande storia del non 

bere caffé per motivi di 
, moralità e poi danneggi la 

sua salute in altro modo, 
mangiando eccessivamente o 
male, confonde ed offende 

molti non membri che 
vivono vicino ai Mormoni. 

occasiooalmeme consumano del vino 
con 1 loro pasti. A Frank ptace fumare la 
ptpa. ma con queste eccezioni. poche 
delle loro norme differiscono sostanzial­
mente da quelle degli Alleo. Essi nor­
malmente partecipano ai loro servizi do­
memcali portandovi i figli, che hanno 
più o meno la stessa età dei giovani 
Alleo. 
l n breve, sono persone cordiali e oneste. 
A rigor di logica si dovrebbe pensare che 
essi sono favorevolmente impressionati 
da Roger e Karen e che sarebbe facile 
introdurh al Vangelo. Ma Roger e Ka­
ren sono i primi Mormoni che gli Howe 
hanno conosctuto bene, e sellZ3 render­
sene conto. gli Alleo hanno per molti 
aspetti rafforzato le riserve e 1 malintesi 
degli Ho\\e verso la Chiesa. 
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Vediamo più da vtcino come possono 
esistere questi sentimenti a dispetto del 
fatto che Roger e Karen generalmente si 
ritengono «buoni esempi>>. Pnma dt tut­
to, Frank ed Ann non conoscono le dot­
trine che fanno della nostra chiesa una 
religione unica. Essi ritengono semplice­
meme che le dottrine condivise da tutte 
le chiese cristiane sono i primi due gran­
di comandamenti di amare Dto e il no­
stro prossimo come noi stessi . 
È loro impressione che se il secondo co­
mandamento non sembra importante 
nella vita di una persona, probabilmente 
non lo è neanche il primo. E, francamen­
te. gli Howe non hanno l'impressione 
che gli Alleo si interessino a loro quanto 
hanno fatto alcuni vicini che hanno avu­
to nel passato. 
In qualche occasione, da quando Roger 
e Karen sono venuti ad abitare nel vici­
nato due anni fa , Frank ed Ann hanno 
fauo menzione nel co~o delle conversa­
zioni fra vicini, che sarebbero felici di 
maggiori contatti tra le due famtglie. on­
de conoscersi meglio. Roger e Karen si 
sono trovati pienamente d 'accordo al 
principio. ma non si sono ancora resi 
disponibili per svolgere tali atttvità. Ka­
ren educatamente evita contatti troppo 
amichevoli con A nn e le altre donne abi­
tanti nel quartiere non appartenenti alla 
Chiesa, e né lei ne Roger partecipano 
agli alTari del vicinato e della comunità. 
l nollre. illig.lio più grande degli Alleo ha 
detto ad uno dei ba m bi n degli Howe che 
i suoi gcniton vogliono che lui ed i suoi 
fratelli giochino principalmente con gli 
alLri bambini Mormoni. Di conseguen­
za, Frank ed Ano sono arrivati a consi­
derare gli Alleo, e per estensione i Mor­
moni in genere, come una cricca di per­
sone che si interessa soltanto dei membri 
della Chiesa e di nessun altro 
L'unica eccezione certamente non é ser­
vita a molto. Una sera, Roger e Karen li 
invitarono a pranzo con insolita cordia-

tità e calore; poi, durante tullo il pranzo 
cercarono di indinzzare la conversazto­
ne su argomenti religiosi, ed infine chte­
sero a Frank e ad Ann se avrebbero 
gradito ricevere i missionan. Gli Howe 
declinarono cortesemente, ma entrambi 
furono molto irritati al pensiero che 
quell'improvvisa cordialità e interesse 
da parte degli Alleo erano soltanto un 
pretesto per indurii ad aprire la loro casa 
ai oùssionari della loro chiesa. Quando 
tornarono a casa discussero la situazio­
ne e si trovarono d'accordo che non ci 
sarebbe stato nulla da ridire se Roger e 
Karen avessero dato prova di amicizia e 
di interessamento per un lungo periodo 
di tempo e poi, proprio per l'affetto che 
nutrivano per loro, avessero voluto con­
dividere con i loro vicini cd aoùci un 
dono prezioso. Ma era deltullo un'altra 
cosa dimostrarsi cordiali e interessati 
soltanto per svolgere un tncarico di chie­
sa - particolarmente quando Roger e 
Karen dettero l'impressione di volerli 
evitare io seguito. 
Forse gli Howe non avrebbero reagito 
così negativamente se non avessero avu­
to altre percezioni erronee ctrca gli Al­
leo. Per una cosa, Frank e Ann sanno 
che i Mormoni osservano un codice dt 
salute chiamato Parola di Saggezza e SI 

rendono conto che Roger e Karen disap­
provano il fallo che Frank fumtla pipa e 
che sia lui che la moglie bevono vino. tè e 
cafTè. Frank è irritato che Roger con­
danni la sua abitudine dt fumare la pipa 
per motivi morali e adirato circa il loro 
atteggiamento verso il vino. Per lui il 
vino è qualcosa di più di una bevanda. È 
una parte integrale dell'al mosfera cultu­
rale e sociale della sua famiglia stretta­
mente collegata a molte dimensioni di 
usanze e di riti familiari di lieta armonia. 
La disapprovazione degli Allen per loro 
sembra particolarmente mgiUsta poiche 
Frank ed Ann fanno del footmg ogn1 
mattina e mangmno con moderaziOne 

seguendo una dieta appropriata. Roger 
e Karen, che è piuttosto grassoccia, ha 
un grande debole per i dolciumi e le be­
vande gassate. Perché. pensano gh Ho­
we, devono sedere in giudizio su dt noi 
perché consumiamo un po' di vino con i 
pasti e beviamo qualche tazzina d t caffè? 
Che differenza fa se a danneggiare la 
salute è una cattiva abitudine o un 'altra? 
Che un Santo degli Ultimi Giorni, per 
esempio. faccia una grande storia del 
non bere calJé per motivi di moralità e 
poi danneggi la sua salute in altro modo, 
mangiando eccessivamente o male, con­
fonde ed offende molti non membri che 
vivono vicino ai Mormoni. 
JnoJlre, Ann è irritata da un'altra fac­
cenda. Alcuni anni fa in un'altra città ha 
udito un altro Mormone. un giovane 
questa volta, parlare di prove archeolo­
giche della verità del Libro di Mormon. 
Ella fu stupita di udire questa persona 
dire che la scienza degli ultimi cento anni 
ha documentato le asserzioni della Chie­
sa circa le antiche civiltà delle Americhe. 
Ano ba anche udito i figli degli Alleo 
fare dichiarazioni ai suoi figli circa le 
prove archeologiche del Libro dt Mor­
mon, e seppe dove essi avevano udito i 
figli degli Allen fare dichiarazioni aì suo t 
figli circa le prove archeologiche del Lt­
bro di Mormon, e seppe dove essi aveva­
no udito queste cose quando Roger fece 
lo stesso tipo di asserzione in occasione 
del pranzo a casa degli Allen. Per Ann, 
sebbene non dicesse nulla, si era trauata 
di un'esperiellZ3 disagevole e negativa. 
Dopo aver sentito nominare per la pri­
ma volta questa faccenda, ella si era inte­
ressata abbastanza all'argomento per 
consultare vari testi di archeologia e an­
tropologia e articoli sulla storia dell'A­
merica settentrionale e meridionale- e a 
suo avviso, oon vi aveva trovato prove 
sufficienti per appoggiare le audac1 as­
serzioni di quel giovane. La sua confu­
sione generale -confusione condtvisa da 
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molti non membn responsabili che ave­
vano )lUdiato accuratamente rargo­
mento- e che non va è una base sufficien­
te per confermare le ~traordinarie e pre­
cbe asserzioni che vengono occasionai­
mente fa ne da1 Santi degli Ulùmi Giorni 
carca l'archeologia amencana e il Libro 
da Mormon 
Ann mterpretò 1 fatta citali da quel gio­
vane come propaganda senza alcuna ba­
se d1 fano. La sua conclusaone circa il 
Libro da Mormon era errata, ma la sua 

Frank cd A nn ammirano la gente ambi­
ziosa, ma si sentono turbati dall'appa­
rente eccessivo impegno degli Alleo ver­
so il consegutmento d1 succe~s1 matena­
li. Roger una volla ha dello a Frank che i 
Mormoni non legano la poverta alla ret­
titudme Egli ha anche detto che ti SI­
gnore benedice sempre 1 fedeli con il suc­
cesso materiale. Eppure rrank ed Ann 
ntengono che gh Allen suano usando 
questo principao per gau~ttlicare quello 
che sembra un eccessivo zelo per rag-

Ho conosciuto molti non membri che ritengono che i 
Mormoni manchino di calore e di cordialità verso coloro 

che non sono membri della Chiesa. 

reazionc non tnsohta. Cercare di dimo­
strare ai non membn la verna della 
Ch1esa confidando su dat1 inconclusivi è 
controproducente Questo metodo getta 
nelrombra mezzi ptu possenti dt confer­
ma e, m ell'etti, solle\a dei dubbi circa la 
vera foi'Zà della posiZione della Chiesa. 
Agli iniZI gh Howe guarda\ano con fa­
vore l'auava partectpaztone degh Allen 
alle funzioni della loro chiesa. ma esst st 
a~petta\'ano che la gente religiosa s1 pre­
occupasse ptù del benessere dei suoi si­
mili e un po' meno dei beni materiali dj 
qu~to mondo Ess1 furono delusi quan­
do scoprirono prove c\identi che Roger 
e Karen erano ambiziosi circa 1 ben1 ma­
tenah Roger parla frequentemente del­
la rapidità con la quale ha ottenuto la 
sua promo7ione sul lavoro. Frank ed 
Ann hanno anche notato che le poche 
occasioni in cui hanno conversato un po' 
più a lungo con Karen, ella parla sempre 
del successo del lavoro e degli investi­
menti d t Roger e di come essi abbiano in 
animo dt trasferir~i tra qualche anno in 
una 6asa più grande in un quartiere p1ù 
elegante della città. 
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giungere il successo e la ricchcaa a spese 
dell'aiuto e del ser\IZio che potrebbero 
dare at loro stmth 
Queste reaz1oni )Cmbrano eccessive? 
Forse è così. Come ho mdicato m prece­
denza. quesù esempt non m tendono rap­
presentare una parttcolare per ona o ca­
talogare tulli i malintesi tlptct net con­
fronti della Ch1esa, ma rappresentano 
t una via circostanze che possono portare 
a malmtest ctrca ciò che la Chiesa real­
mente rappresenta 
Certamente la reazione degli Howe è ec­
cessiva. Certamente hanno mal giudica­
to la Chiesa per le incoerenze che riten­
gono di aver visto nella vita della famj­
glia Allen Alcuni giuditi erano prema­
turi. Ma sarà difficile che gli Allen con­
tribUJscano con il loro comportamento 
ad ispirare gli Howe a studiare più da 
\icino la Chiesa a meno che non cambi­
no alleggiamento in alcune cose. È ne­
cessario innanzi tutto costruire un ponte 
che superi l'abtsso che li di\ide. 
La lez1one piu Importante che ho impa­
rato grazie all'ossen aztone. oltre che 
dalle m1e espenenzc personah, circa 

l'impatto che i Santi degli Ultimi G1omi 
esercnano sui loro vicmi e che non v'è 
alcun sostituto all'amare letteralmente il 
nostro pross1mo come no1 stessi. Possia­
mo dare l'impressione - come fanno la 
maggior parte de1 Santi degli Uhimt 
Giorn1. di e~sere persone pulite, oneste, 
laboriose c responsabtli. ecc .. ma ~e non 
dimostriamo un amore genuino e tangi­
bile per i nostri vicini, molte persone in 
ogni senso meritevoli. non saranno mai 
attirate nella nostra s fera di inlluenza da 
dove potranno afferrare la visione della 
bellezza del Vangelo restaurato. 
Che cosa possiamo fare? 

L Siate coerenti. Se vi dichiarate umico 
di qualcuno, siatelo veramente. l Santi 
degli Ullimi Giorni spesso accolgono ca­
lorosamente una famiglia che st è trasfe­
rita nel vicinato o una per::;ona che viene 
in chiesa per La p n ma volta, ma po1 ritor­
nano presto ai loro vecchi intercs~i cd 
alla loro ristretta cerchia dt amiciZie, co­
me se 1 nuo\t arnvati in realtà non esi­
stessero. Ho conosctuto molt• non mem­
bri che ritengono che i Mormoni man­
chino di calore c di cordialità verso colo­
ro che non sono membri della Chiesa: e 
moltt d t noi spesso non dimostrano coe­
renza nel dedtcare alla gente le loro at­
tenzioni. Questo non stgn1fica che dob­
biamo cessare la nostra opera di integra­
zione: significa che dobbiamo stare at­
tenti a non creare impressioni che non 
intendiamo mantenere. 
2. Includete i non membri nelle vostre 
attività sociali. Il vostro lavoro di inte­
grazione non avrà molto successo se non 
attirerete la gente che volete integrare 
nella vostra cerchia di amicizie. t vero 
che possiamo frequentare soltanto un 
limitato gruppo di persone, ma se non 
vogliamo mai passare il nostro tempo 
con loro o se non vogliamo farle mcon­
trare con i nostri arnici, la magg1or parte 
delle persone arm:erà alla logica conclu-

sione che non proviamo per loro alcun 
1nteresse. 
3. Educate i bambini. Quando vengono 
m contallo con vic1n1. amici o compagni 
dt scuola non membri. i bambm1 SUG 
possono qualche volta fare mnocente­
mente commenti tali da mettere in tmba­
razzo, ingannare o ferire l'amor propno 
di queste persone. Si deve in~egnare .11 
bambini ad essere buoni esempi ed esst 
devono imparare la cortesia, La bonta e Il 
rispetto per gli altri. Soprattutto. es!>i 
devono imparare che «diverso» non SI­
gnifica sempre <(sbagliato>). 
4. Non date eccessivo risalto alla Parola 
di Saggezza. Uno dei principi che distin­
gue i Santi degli Ultimi Giorni dagli altri 
popoli è l'obbedienza alla Parola di Sag­
gezza, ed è ciò che vuole il Signore. Que­
sto tuttavia non c'impone di giudicare 
gli altri che non hanno accettato questa 
legge. Non cambiate le vostre norme: 
semplicemente non inststcte che gli altri 
si adegumo alla Parola di Saggezza pri­
ma che possiate amarli ed apprezzarlt. 
5. Studiate la vostra rehgione. Poche so­
no le cose più deludenti per un individuo 
che ha delle domande da porre c1rca la 
rehgione della scoperta che il suo entu­
siastico vicino SUG non sa di che cosa 
stia parlando. Non è necessario poter 
citare un passo appropnato delle Scrit­
ture su ogni possibile argomento, ma 
dobbiamo almeno conoscere i princtpl 
fondamentali del Vangelo restaurato ed 
avere una certa familiarità con le Scnt­
ture. Dobbiamo anche stare molto at­
tenti di non fare dichiarazioni delimtivc 
su argomenti evangelici riguardo CUI in­
formazioru definitive non sono state an­
cora rese note. Inoltre, se ci trov1amo 
alle prese con una domanda cui non sup­
piamo dare risposta, evitiamo la tenta­
zione dj speculare: ammettiamo invece 
la nostra ignoranza in merito e nndtamo 
a cercare la risposta alla fonte 
appropriata. 
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6. Portate spesso la vostra testimonian­
za. Vi sono molti Santi degli Ultimi 
Gioma che esitano da portare testimo­
nianza aì conoscenti non membri. Chia­
ramente è necessario usare la massima 
discrezaone nel discutere una cosa tanto 
personale e delicata, ma troppi Santi de­
gli Ultima Giorni sono troppo timidi. 
Molta nuovi membri avrebbero scoperto 
iJ Vangelo restaurato molto prima se i 

derà mai tale impegno. Ogni nostra 
azione dallo schiaccaarc un interruttore 
per accendere la luce al farsi vaccinare 
contro la poliomelite, di solito è basata 
sulla testimonianza di un 'altra persona 
che qualcosa funzionerà davvero. Nello 
stesso modo, una persona ad un certo 
punto deve essere disposta a confidare 
nella fede per trascendere la propna 
comprensione prima che possa provare 

Molti nuovi membri avrebbero scoperto il Vangelo 
restaurato molto prima se i loro amici Mormoni avessero 
avuto il coraggio di esprimere i loro sentimenti verso la 

Chiesa. 

loro amici \11ormoni avessero avuto il 
coraggio di esprimere i loro sentimenti 
ver!>o la Chaesa. E numerosi convertiti 
potenzaali commciano ad effettuare 
cambia menta eterni nella loro vita quan­
do ascoltano le parole di testimonianza 
di qualcuno a loro vicmo, qualcuno che 
farà una grande differenza nella loro 
"a t a. 
7 Date nsalto alla preghiera. La rivela­
lione personale e un concetto estraneo a 
molte persone che cercano di valutare le 
credenze sulla base da un'analisi raziona­
le delle prove disponibili e considerano 
arrazaonale ncorrere aa sentimenti. È im­
portante mcoraggiare un mvestigatore 
potenziale della Chiesa a confidare «nei 
suggerimenti dello Spirito». Sebbene 
pregare per conoscere la risposta ad una 
domanda puo sembrare cosa del lullo 
naturale aa Santi degli Ultima Giorni. ciò 
è probabilmente un'idea nuova per rin­
vesllgatorc potenzaalc. 
8. Date malto alla fede. L'individuo che 
non vuole prendere un impegno smo a 
quando cono!>terà la risposla ad ogni 
sua domanda. probabilmente non pren-

lO 

personalmente la verità del Vangelo in 
un modo che non potrebbe mai com­
prendere sulla sola scorta di un'analisi 
intellettuale. 
Ogni Santo degli Ultimi Giorni ha uno 
stile propno di farsi amico dei suoa cono­
scenti non membri. Ma dobbiamo tutti 
ricordare a noi stessa le norme evangeli­
che che vogliamo insegnare e chiederci 
costantemente se riusciamo veramente a 
dare agli altri l'impressione che voglia­
mo suscitare in loro. Proprio come Ro­
ger e Karen Alleo non sempre abbiamo 
successo nel realizzare le nostre intenzio­
ni a questo proposito poiché non siamo 
sufficientemente sensibili alle percezioni 
e alle conclusioni da coloro con i quali 
vogliamo stabilire un contano. E, in ul­
tima analisi, ogni Santo degli Ultimi 
Giorni deve sapere che molte anime so­
no convinte o respinte grazie all 'esempio 
e all'influenza che ognuno di noi nesce 
ad esercitare. O 

John T. Kt•sler. un procuratore legale, ; 
w mmo constgliere dd Prim(} Paolo 
tklr Unmn itù dt Sult LAkt. 

Le fi?-terviste dei figli 
con il loro padre 
devono servire veramente 
a qualcosa 

Non oserei mai dire che sono il miglior 
padre del mondo, ma son l'unico padre 
che hanno i miei ligli - ed è certo che 
voglio essere per loro il miglior padre 
possibile. Un paio di anni fa ho scoperto 
un principio del governo della Chiesa 
che sembra essere fatto apposta per aiu­
tare i giovani patriarchi che aspirano a 
gujdare rettamente la loro famiglia . È un 
principio noto come l'intervista perso­
nale del sacerdozio. 
A dispetto di ogni mio sforzo per calma­
re le acque e trovare un vento favorevole 
per la navicella della maa famiglia, vede­
vo che l'andare era pieno di ostacoli, che 
raramente passava un giorno senza che 
ci fossero contese e disaccordi, senza che 
qualche faccenda importante venisse ri­
mandata al giorno dopo, senza che qua e 
là ci fosse un accenno di ribellione. Vole­
vo essere un vero potere nella vita di mio 
figlio- una forza di bene- anche se qual­
che volta ciò avesse comportato da parte 
mia la necessità di assumere un atteggia­
mento alquanto duro. È vero che il mio 
rimproverare a volte con severità, raf­
forzava la nostra comprensione quando 
era seguito dal mostrare un sovrappiù di 
amore (vedere DeA 121 :43). ma ma sen­
tivo a disagio per al ciclo chauso tra rim­
provero e dimostrazaone di affetto. 

Non c'era un qualche modo per spezzare 
questo schema? 
Improvvisamente mi resi conto che la 
serata familiare veniva tenuta fedelmen­
te ogni settimana e che la sua regolarità 
mi dava ripetute opportunità per incen­
trare la nostra vita su argomenti spiri­
tuali positivi e di stabilire impegni per la 
settimana successiva. E se la serata fama­
tiare aveva questo effetto positivo per la 
fa miglia in genere. perché una regolare e 
coerente sessione a tu per tu con ogni 
figlio non avrebbe dovuto portare gh 
stessi risultati? Non avrebbe forse con­
tribuito ad eliminare l'elemento da cnsa e 
di contesa dai contatti quotidiana tra i 
membri della nostra famigHa? Fu allora 
che vidi chiaramente il modello dell'an­
tervista personale del sacerdozio che 
avrebbe fatto al caso nostro. Non vede­
vo l'ora dimetterlo alla prova con la maa 
famiglia. 
Ma quando? Poiché la domenica di di­
giuno digiunavamo da sera a sera c la 
nostra riunione di testimoOJaoza era 
sempre tenuta subito dopo la Scuola 
Domenicale. per la nostra famiglia c'era 
un lungo intervallo di quatlro o cinque 
ore m cui la fame faceva sentire i suoi 
morsa. 
Così, resistendo all'impulso di trascorr~ 

Il 



re quelle lunghe ore nel sonno. una do­
menica di digiuno espressi il mio deside­
rio di incontrarm1 a tu per tu durante 
quel penodo con ognuno dei mie1 sei 
fig.h. Essi naturalmente si domandavano 
d1 quale colpa si fossero mai macchiati. 
Sorridendo li rass1curai che quella sareb­
be stata un'ottima occasione in cui par­
lare, espormi 1 loro problemi, chiedere 
aiuto o usare in altri modi il tempo che 
mettevo a loro disposizione. Con qual­
che dubbio. quel giorno ognuno di loro 
venne da me avendo assai poco da dire. 

Quello fu il g1orno in cui appresi la mia 
pnma lezione. Poiché avevo stabilito un 
modo nuovo cd alquanto formale di co­
municare con i mie1 figli, nell'aria c'era 
un po' di nervosismo e di disagio che 
innuenzava sia il loro che il mio compor­
Lamento. anche se a sprazzi un po· di 
calore r1usciva ad auraversare il muro 
del dubb1o e della diffidenza. Continua­
vo a pensare che mancava qualcosa. Che 
cosa facevamo io ed il mio dirigente nel­
le nostre mterv1ste personali del sacerdo­
ZJo'l R1corda\O che le prime volte mi ero 
sent1to un po' ·• d1sag1o. un po' troppo 
retiCente a stabihre obieuiv1. ad esprime­
re i m1e1 -.enti menti. Ma avevamo prega­
to insieme E il m~ successJvo l'avrem­
mo fatto anche no1- all'inizio ed alla fine 
d1 ogm colloquio. 

Cosi 1 ptu piccoli pregarono che coloro 
che non erano venuti quella volta lo fa­
ce.sero la volta successiva. Quelli più 
grand1 balbettavano un paio di frasi. in­
certi su ciò che dovevano dire. 

Mu lo Spmlo era presente. LI senso di 
tmbaraz7o era minore M1 sentii com­
piaciuto per il semphce fatto di aver po­
tuto tenere le mterv1ste che avevo pro­
grammato per due mes1 di fila. Il secon­
do mese si upnrono un po · d1 p1u. ma 
e:.itavano uncora. Rispos1 ricacciando 
indietro ogni recriminazione. scusa. 
con iglio. ammon1mento, rimprovero. 

Ci concentrammo soltanto su ciò che 
essi -.olevano dtsculere. 
LI mese successivo ebb1 la prova che essi 
avevano cominc1alo a credere che face­
vo sul seno, che ess1 potevano realmente 
dire ctò che volevano e che io ero vera­
mente a loro disposi11one per discutere 
di qualsiasi cosa avessero desiderato. Ed 
ebbi la più grande sorpresa della mia 
vita. Ciò che udii fu una serie intermina­
bile di critiche al mio operato di padre. 
diluvi di critiche. Tutto ciò che essi ave­
vano sempre voluto dirmi uscì senza in­
terruzioni dalle loro labbra. Essi pianse­
ro piansi anch'io. Ascoltai. Abbracciai 
ognuno di loro, pregammo, e feci entra­
re l'altro figlio . 
La loro tenerezza crebbe durante quel 
mese e con l'avvicinarsi della success1va 
domenica di digiuno sentit nascere in me 
una grande cccitaztone. Che cosa mi 
avrebbero riservato le interviste succes­
sive? 
Avendo ormai e presso t loro senumenti 
verso di me. passarono a sfogarsi riguar­
do 11 resto della famtglia. Se quanto dice­
vano suonava pieno di egoismo. sapeva­
no che CIO era permesso. Chiedemmo al 
Signore (con meno Imbarazzo ormai) di 
aiutarci a scoprire i no!)tn problemi e a 
trovare le soluztoni richie:.te. 
Poi mia moghe Shern andò ad una con­
ferenza della A M M e tornò a casa p1ena 
d1 entusiasmo ctrca un programma di 
conseguimento inutolato c<Ecco la tua 
ancella>> EUa aveva immediatamente vt­
sto le possibilità d1 questo programma 
per le nostre figlie adolescenti che non 
erano ancora Laurette. Ne discutemmo 
ed arri-.ammo allu decistonc che dopo la 
loro intervista con me. le nostre figlie si 
sarebbero incontrate con le t per sta bili re 
obtetuvi specific1: ob1etl1V1 a breve ter­
mme per ti mese success1vo e a lungo 
termme per tutto l'anno. Tutto ctò vole­
va dire una migliore organizzazione. l n­
fani. con le mie mtervtste c con 1 suoi 

colloqui non ci sarebbe stato il tempo 
necessario per preparare ti pranzo, ma 
ne valse assolutamente la pena 
Ella prese un quaderno e lo div1sc in tre 
seziont. una per ogm figlta. Poi in ogni 
sezione annotò 1 campt di mteresse dt­
scussi alla conferenza· coscienza sptri­
tuale. art1 domestiche. ricreaz1one e 
mondo della natura. sen1zio e cantà. 
arti culturali e educazione c perfe7iona­
mento cuJturale e sociale. Durante le sue 
interviste chiese alle ragazze di scrivere 
una cosa che esse volevano compiere du­
f'dnte il mese in ognuno di questi campi. 
U mese successivo avrebbero valutato 
insieme gli obiellivi, stabilito dei nuovi o 
rinnovato i vecchi e discusse le altre cose 
fatte durante il mese che sarebbero rien­
trate in uno dci campt di interesse. 

11 primo ostacolo fu la portata degli 
obieuivi stabiliti all'inizto. Per il campo 
della coscienza spirituale scrissero: leg­
gere le Scritture. Alla successiva intervi­
sta st scopri che non avevano letto aiTat­
to i sacri libri. La d1scussione mise in 
nsaho un altro problema: esse avevano 
scelto obiettivi che, ritenevano, Sherri 



avrebbe voluto che esse stabilissero. 
Quando si resero conto che esse erano 
veramente libere di scegliere ciò che vo­
levano fare, vennero fuori con obiettivi 
molto più realist ici, obietlivt per il cui 
raggiungimento erano mollo più 
motivate. 
Tutti sentimmo il desiderio di aiutare le 
ragazze a raggiungere i loro obiettivi. 
Alcuni obiettivi personali diventarono 
obiettivi di famiglia. poiché in alcuni ca­
si era difficile per loro fare le cose da 
sole. Per esempio, ognuna riteneva di 
dover studiare le Scritture ogni giorno: 
ma nella gran fretta per fare tutte le cose, 
questo compito non veniva mai svolto. 
Cosi ci riunimmo e dectdemmo che pri­
ma delle preghiere del mattino tutti -
anche i bambini più ptccoli - ci sarem­
mo riuniti nel soggtomo per leggere in­
sieme le Scritture. Quet pochi momenti 
trascorsi insieme nella lettura della paro­
la di Dio si dunostrarono veramente 
proficui e questa usanza continua a tut­
toggi. l bambint trovano i passi delle 
Scritture molto più rapidamente e, 
quando ci inginocchiamo per la preghie­
ra, il nostro senso di amore c di devoziO­
ne è molto più forte. Nelle nostre intervi­
ste. i nostri figli hanno espresso una gra­
titudine particolare per questo genere di 
aiuto. 
Teruamo ancora le interviste mensili 
sebbene abbtamo cambiato alcune cose. 
Ora quando CJ mcontriamo, ofTnamo la 
preghiera soltanto alla fine del collo­
quio. Se lo facciamo all'inizio la nostra 
mente si incentra sui problemi invece che 
sui sentimenti. Mi accerto di avere sem­
pre un qualche genere dt contatto fisico 
con loro. Molte volte esst poggiano il 
capo sulla mta spalla. Questo contatto 
dà al nostro colloquio un tono di fer­
mena. di calore. di tenerezza. l loro sen­
timenti vengono espressi liberamente. 
qualche volta sgorgano anche le lacrime. 
ma in ogni cosa il nostro contatto ri-
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mane fermo, afTeuuoso e tenero. Quan­
do abbiamo finito di parlare siamo in 
grado dt guardarci negli occhi, poi ci 
inginocchiamo insieme. Tulle le benedi­
zioni del sacerdozio di cui ogni figlio ha 
una necessità specifica vengono invocate 
sul suo capo ed il nostro digiuno è dedi­
cato alla soddisfazione di questo parti­
colari necessità insieme al raggiungi­
mento dell'obiettivo di famiglia scelto in 
precedenza. 
Alla fine dell"inrervista, non c'è alcun 
dubbio che tra noi esiste un forte legame 
di amore - è un legame dolce. tale da 
aiutarci a resistere alle tentazioni per tut­
lo il mese. Qualche volta sento di voler 
dare la mia vita per loro. Essi se ne ren­
dono conto e contraccambiano il mio 
amore per loro rispettando fedelmente i 
pnncipi del Vangelo. L'unità della no­
stra famiglia si sviluppa vieppiù ogni 
mese. ogni parte dell'insieme è in miglio­
ri condizioni operative. lo e Sherri ab­
biamo scoperto che anche tra noi comu­
nichiamo con ptù onestà e con maggiore 
tolleranza. Come marito e moglie non 
siamo mai stati più vicini di ora. 
Abbiamo comincialo ad allendere con 
ansia la domenica di digiuno, poiché le 
ore che prima non passavano mai ora 
sembrano volare. Per noi il digiuno ha 
assunto un s1gntficato che pnma non 
avevamo mat sentito. Vedo Il volto dei 
miei figh splendere di spiritualità ed ti 
mio sptrìto st tnnalza verso 11 cielo Cre­
do dt aver cominciato a conoscere ti si­
gnificato di «paternità» in senso più 
completo. Ora i nostri figli si rivolgono a 
me durante 11 mese fiduciosi che ogni 
constglto che tmpartirò terrà sempre 
presente i loro interessi. La tendenza alla 
ribellione è virtualmente scomparsa. 
Tutti ct sforziamo di superare quelle cat­
tive abitudini che ancora rimangono. 
Ma ora abbtamo una base di amore e di 
lidueta che mcoraggia tutti noi ad insi­
stere nella rettitudine. O 

• • 
I vostri figli si 

sposeranno nel tempio? 
George Durrant 

• 

AJcuni anni fa ho partecipato ad un ra­
dwlo nel corso del quale uno dei grandi 
uomini della Chiesa tenne un discorso. 
Parlando gli capitò di menzionare che 
quello stesso giorno la mattina era anda­
to al tempio. Ricordo che fece una pau­
sa, poi con gli occhi umidi continuo: 
«Significa veramente qualcosa essere nel 
tempio!» Il tempo trascorso ha anneb­
biato nei miei ricordi il resto del suo 
messaggio. ma non dimenticherò mai lo 
spirito che ho sentito quando quell'uo­
mo, parlando dal più profondo del cuo­
re, disse: «Significa veramente qualcosa 
essere nel tempio!» 
Come possiamo educare i nostri figh af­
finché si convincano che non c'è nulla 
più importante dell'andare al tempio? 
Probabilmente non esiste una discussio­
ne che possiamo tenere per inculcare de­
finitivamente nel cuore di ogni figlio 
questo desiderio. lovece, quei genitori 
che sono stati suggellati nel tempio han­
no molle opportunità durante gli anni di 
crescita dei loro figli di inculcare in loro. 
in mille e più maniere. le bellezze del 
tempio Ritengo che con questo metodo 
il matrimomo nel tempio diventerà un 
obiettivo eterno e irrinunciabile. 
Nel tentativo dt comprendere come in­
culcare questo obiettivo in loro. recente­
mente ne ho parlato con ognuno dei mtei 

• 

ligli più grandi. Ho chiesto a quello di 
quindici anni: «Dove andrai a sposarti?» 
Mi ha risposto: «Nel tempio>>. 
«Perché?» 
<<Semplicemente perché non ho mai pen­
sato di sposarmi in alcun altro luogo». 
Di nuovo gli chiesi: <<Perché?>> 
«Beh, il tempio è il luogo io cui si va per 
sposarsi per l'eternità>>. 
«Ma», gli bo chiesto, «se incontri una 
ragana che non ritiene che il tempio sia 
tanto importante, che cosa accadrà?>> 
«Vedrò di convincerla in questo senso>>. 
«Ma se non si lasciasse convincere, cosa 
faresti?>> 
Ci fu una lunga pausa, poi egli rispose: 
«Papà, non la sposerei». 
Sapevo che era sincero, così continuai 
chiedendogli: «Quali dei tuoi amici ri­
tieni che andranno a sposarsi nel 
tempio?>> 
«Quelli i cui genitori si sono sposati nel 
tempio». 
«Che relazione c'è fra questi due fatti?» 
«Sai , papà, impari queste cose dai tuoi 
genitori». 
«E tu le hai imparate da tua madre e da 
me?>> 
«Sì, papà». 
Continuai: «Dimmt quand'è che ti ab­
biamo insegnato che devi sposarti nel 
tempio». 
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«Non c'è stato un momento particolare, 
è soltanto che tu e La mamma vi trattate 
in modo che mt fa desiderare di sposar­
mi nel tempio. Ogni tanto quando guar­
do nella vostra stanza vedo tu e la mam­
ma inginocchiati in preghtera e questo 
mt fa sentire bene 
Lo pressai un pochino chiedendogli: 
(<Ma non ho mai detto nulla? Non c'è 
stata occasione che ricordi in cui io o ma 
madre abbiamo detto qualcosa che si è 
impressa veramente nella tua mente~> 
Egli mt rispose. <<Sì, una volta nella sera­
ta familiare hai detto a Kalhryn con 
quale ansia attendevi il giorno m cui ella 
si sarebbe :.posata nel tempio. Ma>• con­
tinuò con grande convìnztone <<non è 
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tanto ciò che dici ma come sono le cose. 
Voglio soltanto avere quel genere di casa 
e di famiglia che abbiamo noi. So che 
tutto ha inizio dal tempio. Sposandoci 
nel tempio si ha la sicurezza di avere una 
famiglia non soltanto in questa vita ma 
nell'eternità». 
Gli chiesi: «Dunque tu pensi che ogni 
tuo amico i cui genitori si sono sposati 
nel tempio ha i tuoi stessi senti menti? E 
quelli i cui genitori non si sono sposati 
nel tempio abbiano sentimenti opposti?>> 
Fece una breve pausa mentre meditava 
su questa domanda, poi disse: «Penso 
che la maggior parte di loro lo farà. Ma 
aJcuni i cui genitori si sono sposati nel 
tempio possono non volerlo fare. Alcuni 
genitori tengono loro interminabili con­
ferenze sul tempio e su altre cose che lo 
riguardano e poi non si trattano l'un 
l'altro con il rispetto dovuto, né vivono 
nell'osservanza delle alleanze che là han­
no stipulato. Ritengo che in questo caso 
i ragazzi dicano: <Bella cosa! Si sono 
sposati nel tempio ma e certo che non si 
comportano come se questo fatto rivesta 
per Loro particolare importanza>. Penso. 
papà, che alcuni ragazzi ritengono che i 
loro genitori si comportano da ipocriti 
in merito a queste cose. Non penso che 
essi vorranno seguire le orme dei loro 
genitori>>. 
Cambiai argomento e chiesi: «Che ruolo 
svolgono gli insegnanti della Chiesa nel­
l'indurre i giovani a volerst sposare nel 
tempio?>> 
La sua risposta fu: «Ebbene, se ai ragazzi 
piacciono veramente i Loro insegnanti, 
allora ciò che questi dicono conta molto. 
Ma>>, soggiunse, «non penso che la mag­
gior parte dei ragazzi arrivi a desiderare 
di sposarsi nel tempio a causa di ciò che 
dicono t loro insegnanti. 
Questo desideno nasce in loro per gli 
insegnamenti e l'esempio dei loro geni­
tori. Ma quando si crede veramente nel­
la necessità di andare al tempio e in tutto 

il resto, aUora gli insegnami ti aiutano 
molto parlando di queste cose». 
Volli andare più a fondo e gli chiesi: 
«Ritieni che ci siano dei ragazzi che ven­
gono alle classi di chiesa o del seminario 
senza sentire il desiderio di sposarsi nel 
tempio e che questo desiderio nasca in 
loro colà~> 
Mi rispose: «Certo. Ma,» soggiunse an­
cora, «questo è quasi chiedere troppo - i 
ragazzi fanno ciò che fanno i loro 
genitori>•. 
Ma qual è la situazione se vi siete conver­
titi alla Chiesa quando i vostri figli erano 
già grandi e non più facilmente educabi­
li? Oppure, cosa potete fare se non avete 
sentito alcuna necessità di sposarvi nel 
tempio sino a quando i vostri figli erano 
ormai adolescenti? Oppure, come devo­
no comportarsi coloro che hanno divor­
ziato o che sono sposati a persone che 
non hanno ancora sentito il desiderio di 
andare al tempio? Come potete insegna­
re ai vostri figli il valore di queste benedi­
zioni che voi stessi avete ricevuto tardi 
nella vita o che non avete ancora ricevu­
to e probabilmente non riceverete? 
A coloro che si trovano in questa situa­
zione. il Signore darà un aiuto maggiore 
se lo desiderano. Coloro tra voi cbe sen­
tono il desideno di andare al tempio e ne 
sono degni dopo aver contratto matri­
monio civile e rieseono a portare la loro 
famiglia al tempio per essere suggellati 
insieme, sono davvero benedetti. Questa 
esperienza di una famiglia suggellata in­
sieme lascerà nei figli un' imrwessione 
talmente forte che, con la debita prepa­
razione e controllo, farà nascere in loro 
il desiderio di tornare un giorno al tem­
pio per sposarsi per l'eternità. 
Se siete divorziali o sposati con non cre­
denti potete, in maniera sincera, parlare 
ai figli del dolore che vi riempte ti cuore 
per non avere avuto la gtota di un matri­
monio nel tempio. Questo non signific-.1 
cbe dovete crittcare o incolpare 11 coniu-

ge non credente, poiché tali discorst qua­
si certamente indurrebbero i f~,gli a sen­
tirsi scettici circa il matrimonio di quaJ st 
voglia natura e particolarmente dt un 
matrimonio che si suppone duri in eter­
no. Invece potete dire qualcosa come: 
«Beh. presto sarai abbastanza grande 
per corteggiare una ragazza. Come tu sai 
io amo tuo padre, ma figlio mio, ho 
sempre sofferto e soffro molto perché 
tuo padre ed io non siamo andati al tem­
pio. Quando corteggerai una ragazza e 
prenderai le tue decisioni per il futuro, 
accertati che questa ragazza desideri an­
dare al tempio. Non creare una famiglia 
che non sia eterna>>. 
Questi consigli dati con il cuore, uniti ad 
una vita retta e alla preghiera quotidia­
na, faranno molto per indurre i vostri 
figli a dire con convinzione e con gioia: 
«Voglio sposarmi nel tempio••· 
Oltre che come genjtori, noi chiamati ad 
insegnare nella Chiesa sentiamo il gran­
de desiderio di poter inculcare nei giova­
ni cose preziose come la bellezza dell'an­
dare io missione, l'eccitazione che deriva 
dal pagamento della decima, la gioia di 
essere moralmente puri. Al primo posto 
fra questi desideri, c'è la capacità dt po­
ter insegnare con efficacia la grande be­
nedizione del matrimonio nella casa del 
Signore e dell'edificazione della propria 
famiglia sulle fondamenta deUa roccia di 
Cristo. 
Ho avuto il privilegio di insegnare que­
ste cose agli studenti universitari. Alcuni 
di essi provenivano da famiglie dove 
avevano goduto per tutta La vita,le bene­
dizioni che derivano da un legame eter­
no, altri si erano da poco uniti alla Chie­
sa, altri ancora provenivano da famiglie 
divise o in preda alla discord1a. Tutti 
questi giovani sono estremamente idea­
listi e non attendono altro che essere 
nutriti delle verità spirituali del Vangelo 
restaurato. 

17 



«Possa tu vivere abbastanza a lungo per 
introd urlo allo studio della legge, al ma­
trimonio e alle buone azioni», questo era 
l'augurio fatto dagli amici ogni qualvol­
ta nasceva un figlio io una famiglia 
ebrea. 
Quando diventò presidente della Chiesa 
di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi 
Giorni, un profeta moderno, Harold B. 
Lee, disse: «Obbedite ai comandamen­
ti». Ma per obbediredobbiamoconosce­
re e per conoscere dobbiamo studiare. È 
scritto nel Talmud: «Non soltanto una 
persona non deve trascurare lo studio a 
causa dei piaceri del mondo, non deve 
neppure trascurarlo per il suo lavoro». 
Lo studio delle Scritture non è un impe­
gno che si limita al tempo che passiamo 
quando ci raduniamo con il nostro grup­
podi studio, non è qualcosa che è limita-

to alla classe della Scuola Domenicale e 
neppure all'impegno che abbiamo preso 
di leggere una determinata opera cano­
nica nel giro di un anno. Le Scritture si 
studiano ogni giorno della nostra vita e 
per tutta la sua durala. L'abitudine di 
studiare le Scritture deve essere una cosa 
naturale come il mangiare e il dormire, 
qualcosa che si deve fare a dispetto del 
lavoro, delle preoccupazioni e di ogni 
altra attività. 
I figli imparano i Dieci Comandamenti 
soltanto se vedono i loro genitori tra­
sformare questi sacri ammonimenti in 
azioni appropriate. Uno dei risultati del­
l'apprendimento è un cambiamento nel 
comportamento dell'individuo. Prima 
di poter agire dobbiamo conoscere. Pos­
siamo anche dire che se i nostri figli ci 
conoscono soltanto come studiosi delle 

Come insegnare i dieci 
comandamenti ai vostri figli 

Elliott D. Landau 

Scritture e non come persone che intes­
sono gli ammonimenti divini nella tra­
ma e nell'ordito della loro vita, allora 
avremo inculcato in loro soltanto una 
conoscenza teorica, priva di qualsiasi 
utilità pratica. 
Vi sono due modi in cui insegnare ai ligli 
i comandamenti. Essi devono conoscerli 
intellettualmente e poi vederli mettere in 
pratica dai loro genitori coscientemente, 
attivamente, ripetutamente e 
devotamente. 
Nel contesto della famiglia, vi sono nu­
merose occasioni in cui rendere grazie: 
per la luce del mattino, per la salute e la 
forza necessaria a svolgere il nostro la­
voro, per la guarigione da una malattia, 
per un missionario, per la vita stessa. 
In ogni preghiera che i ligli odono, deve 
esserci un'espressione di gratitudine per 
la mano di Dio in tutte le cose, per le 
prove della Sua presenza e influen7a. 
Egli è il Dto davanti al quale l'uomo si 
inclina: a Lui facciamo atto di sottomis­
sione ed a nessun altro. 
l genitori che sono pieni della coscienza 
della mano di Dio in tutte le cose, tra­
smetteranno questo sentimento ai loro 
figli. 
In questo mondo così materialistico in 
cut l'acquistztone di beni assume un im­
portanza che troppo spesso mette nel­
l'ombra la ncerca di ogni altra cosa. e 
troppo factle per le famiglie segutre altre 
idee. Il Signore ci ha detto ripetuta mente 
che i nostri occlu devono essere rivolti a 
Lui nell'osservanza dei Suoi comanda­
menti invece che all'accumulo di tesori 
che non st leveranno con noi dalla 
tomba. 

Ricorc/(Jti del giorno del riposo per 
santificar/o 
Questo comandamento è l'untco tra i 
dieci che tra tu un'osservanza puramente 
rituale. Per questo ti Signore deve averlo 

amato più di ogni altro. J: un'isola nel 
tempo, poiché è una liberazione dalle 
preoccupazioni della settimana e dai 
piaceri usuali. Tra i Giudei ortodossi, 
questo giorno è chiamato Shabbot Ha­
malkah, Regina del Sabato, poiché que­
sto giorno, come una regina. è simbolo 
di maestà, di bellezza e di grazia. 
Tuttavia, per troppe persone e per i gio­
vani in particolare, sembra un giorno 
pieno di restrizioni. Per molti giovani e 
molti adulti è un giorno di eccessiva 
austerità. 
Se tutta la famiglia si prepara con gioia e 
gratitudine per l'arrivo della domenica, 
allora i figli, per quanto possano prote­
stare, sentiranno la risposta dei loro ge­
nitori alle opportunità oiTerteci da que­
sto giorno. 
Come si può celebrare veramente la do­
menica? Per troppe persone è un giorno 
di riunioni e di poco aJtro. Se i figli ve­
dessero i loro genitori usare questo gior­
no per dedicarsi in particolare allo stu­
dio delle Scritture, si renderebbero pre­
sto conto che non è lecito fare altrimenti. 
La domenica non è sohanto un giorno di 
riposo. è anche un giorno di adorazione. 
È il giorno riservato per commemorare 
la creazione del mondo e ricordare la 
gioia della libertà. 
Quando la domenica «cattura)) una fa­
miglia, non v'è de\-iaztOne dalla legge. 
La domenica è sempre domemca a pre­
scindere da dove siamo e con chi sia mo. 
Alla conclusione della domenica, la 
menzione nella preghiera familiare dei 
piaceri e non delle restrizioni di questo 
giorno, aiuterà i bambini a seguire la via 
tracciata dai loro genitori. l genitori che 
sono essi stessi alquanto riluttanti nel­
l'osservanza della domenica non mcul­
cheranno nei loro figli la necessttà di 
osservare questo comandamento. Il ml­
ghore ammonimento che i genitori pos­
sono impartire ai figh a comtnctare dai 
tre anni è un genule memento che la 
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domenica non si fanno determinate 
cose. 
I veri osservatori della domenica, rara­
mente troveranno che i loro figli non si 
dtlettano nella celebrazione di questo 
santo giorno. Coloro che invece osserva­
no con poca coerenza il giorno del ri­
poso, raramente troveranno un simile 
comportamento nei loro figli. 

Non commelfere adulrerio 

La violazione di questo comandamento 
è una delle colpe più gravi contro le leggi 
del Vangelo. E un peccato contro il no­
stro Padre stesso. La promiscuità ses­
suale è troppo comune nel mondo di 
oggi. Idealmente questo popolo, questo 
popolo elello, dovrebbe essere l'unico 
per l'assenza nella sua storia di trasgres­
sioni sessuali. Ma alcuni tra noi non so­
no più persone «speciali» e troppo spesso 
hanno modellato la loro vita su quella 
adottata dal mondo in cui vivono. 
In Levatico 20:23, il Signore dice: «E non 
adotterete 1 costumi delle nazioni che io 
sto per scacciare dinanzi a voi; esse ban­
no fatto tutte quelle cose, e perciò l'bo 
avute in abommio)). TI comportamento 
immorale. comune alle nazioni in mezzo 
alle qual1 vivevano gli Israeliti, era speci­
ficata mente pro1bito. lnoltre, in Levitico 
20::!.6, ti S1gnore dice: «E mi sarete santi, 
poiché 10, l'Eterno, son santo, e v'bo 
separati dagli altri popoli perché foste 
miei». 
È altrettanto ch1aro oggi che coloro che 
amano il Signore devono coscienziosa­
mente evitare ogni incoraggiamemo 
possibile dai rapporti impropri tra per­
sone sposate. 
L 'inizio dell'adulterio non si ha nel com­
pimento dell'atto carnale, ma negli in­
contri preliminari «avvenuti per caso>•. 
nelle punzecchiature che confinano con 
l'adescamento e nell'accettare opportu­
nità d1 contatti cos1detti sociali che sono 
a d1r poco. amprudentl, non perché ine-
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rentemente carnali ma poichè le radici 
della licenziosità vengono nutrite molto 
tempo prima che sbocci il fiore 
dell'adulteno. 
Ma come si insegna ai figli ad obbedire a 
questo comandamento? Certamente, il 
primo passo del loro apprendimento è 
che essi vedono nella loro casa regnare la 
felicità tra il padre e la madre. Essi devo­
no crescere con la sicurezza che entram­
bi i loro genitori osservano i comanda­
menti. Devono crescere sapendo che nel­
la vita dei loro genitori non vi è interesse 
alcuno per altre persone né con esse rap­
porti carnali , al di fuori del proprio 
coniuge. 
I valori vengono assimilati, non tanto 
insegnati. Non suggerisco che si tengano 
simili discussioni davanti ai figli che so­
no troppo giovani per comprendere que­
sto genere di problemi, poiché in ogni 
rapporto umano che coinvolge la o;es­
sualità, si corre al pericolo di dire tn'rl'" 

I dieci 
comandamenti 

(Esodo 20:3-17) 

l. Non avere altri dii nel 
mio cospetto. 

2. Non ti fare scultura 
alcuna né immagine alcuna 
delle cose che sono lassù ne· 
cieli o quaggiù sulla terra o 
nelle acque sotto la terra ... 

3. Non usare il nome 
dell'Eterno. ch'è l'Iddio tuo, in 
vano: perché l'Eterno non terrà 
per innocente chi avrà usato il 
suo nome in vano. 

4. Ricordati del giorno 
del riposo per sanuficarlo ... 

di dire qualcosa che trascende e l'esigen­
za di conoscenza e la comprensione dea 
bambini che non vanno ancora a scuola, 
mentre queste discuss1oni possono esse­
re appropriate per coloro che invece già 
frequentano le scuole medae. 
l figli devono conoscere quali sono 1 va­
lori cari ai loro genitori. 
Nessuno dei comandamenti diventerà 
reale per i figli che non l'hanno mai sen­
tito o visto messo in azione. l figli voglio­
no sapere. e devono sapere, qual è la 
posizione dei loro genitori circa questi 
valori fondamentali. Se i genitori non 
sono sicuri di quali che siano i loro valo­
ri, come possono aspettarSI che i loro 
figli siano più coscienti dei comanda­
menti di quanto lo sono loro? 
Una giovane donna, membro di un'altra 
chiesa. che ho incontrata in una univer­
sità si lamentò che anche il supremo ca­
po spirituale della sua chiesa era confuso 
in questi tempi di turbamenti. <<Se egli 

5. Onora tuo padre e tua 
madre, affinché i tuoi giorni 
siano prolungati sulla terra che 
l'Eterno. l'Iddio tuo. ti dà. 

6. Non uccidere. 

7. Non commettere 
adulterio. 

8. Non rubare. 

9. Non attestare il falso 
contro il tuo prossimo. 

l O. Non concupire la casa 
del tuo prossimo; non 
concupire la moglie del tuo 
prossimo. né il suo servo, né la 
sua serva. né il suo bue. né il 
suo asino, né cosa alcuna che 
sia del tuo prossimo. 

stesso non è sicuro» gridava. eccome 
posso esserlo io?>> 
Per quanto concerne la moralità e l'ob­
bedienza alle leggi di Dio, i resoconti 
delle conferenze generali tenute sin daa 
primissimi giorni della Chiesa. dimo­
strano un'assoluta coerenza. Non vi so­
no condizioni generali o locali che pos­
sono diminuire l'intento e lo scopo de1 
Dieci Comandamenti. Essi erano già 
chiari e succinti ai tempi di Mosè e cosa 
sono oggi. Non sono necessarie partico­
lari interpretazioni né dispute, né si puo 
accettare alcuna deviazione. 
Quanto spesso i dirigenti della nostra 
Chiesa hanno udito il lamento dei Santi 
che vorrebbero non rimanere un popolo 
diverso dagli altri, che vorrebbero libe­
rarsi dal fardello che portano proprio 
perché sono Santi degli Ultimi Giorni. 
Quanto sarebbe stata più facile la vita 
della famiglia Smith se fosse rimasta nel 
Vermonl. Quanto sarebbe stata paù faci­
le la vita dei pionieri M ormoni se fossero 
rimasti a Nauvoo. 
Mosè dette al suo popolo questo sempli­
ce messaggio: la rettitudine dipende da 
voi. È qualcosa che possiamo fare noi 
stessi senza ricorrere a qualcun altro che 
lo faccia per noi. I nostri figli in questa 
dispensazione devono rendersi conto 
che. sebbene essi possano ricevere istru­
zioni dai dirigenti delle organizzazioni 
ausiliarie e dei quorum della Chiesa, nes­
suna organizzazione o persona può agire 
rettamente in vece loro. Essi devono far­
lo da sé. Grazie alla loro fede, alla loro 
volontà e al loro desiderio, essi possono 
senza difficoltà obbedire ai comanda­
menti. O 

11 dr. iAndau membro del c:omìgbo gent'rult• 
della Scuola Domnùcule ; professore di 
educa: ione alf Uni1·ersità tklf (;t ah. È 
membro della Ch1t'sa dal 1965 quando si 
com·erti ad essa dal g1utloìsmo. 
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Howard W. Hunter 

l concetti 
fondamentali 
dell'onestà 
Nei nostri sforzi per raggiungere il suc­
cesso, consumiamo una gran parte del 
nostro tempo a pensare ed a studiare la 
complessità della nostra società che ra­
ramente dedichiamo un po' di tempo 
alle cose piccole e semphct che in realtà 
costituiscono la base sulla quale edifi­
chiamo la nostra vita, e senza le quali le 
nostre fondamenta non sarebbero così 
robuste. Un palazzo può spingerst verso 
il cielo e noi possiamo ammirarlo per la 
sua mole e grande altezza; eppure nes­
sun edificio può reggere se le sue fonda­
menta non sono ancorate sulla roccia o 
rafforzate dall'acciaio e dal cemento. 
Anche il carattere deve avere un tale fon­
damento. Rtchiamo la vostra attenzione 
sul principio delronestà. Perché sono 
tante le persone che credono negli alti e 
nobili princtpl dell'onestà, ma poche 
quelle che sono disposte ad essere asso­
lutamente oneste? 
Alcuni anru fa nell'ingresso delle nostre 
cappelle st esponevano mamfesti tntito­
latì <<Sii onesto con te stesso>>. La mag­
gior parte dei principi espostt in questi 
manifesu nguardavano le cose piccole e 
comuni della 'ita nelle quali affonda le 
radtci ti pnnctpto dell'onestà. 
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Vi sono alcuni che ammettono che sta 
immorale essere disonesti nelle cose im­
portanti, ma al tempo stesso ritengono 
scusabile se si è disonesti nelle cose di 
minore importanza. lo realtà, c'è alcuna 
diiTerenza fra la disonestà che coinvolge 
mille dollari e quella che invece riguarda 
soltanto gli spiccioli? C'è qualche diffe­
renza di principio tra una piccola bugia e 
la falsa testimonianza sotto giuramento 
in tribunale o davanti ad una commis­
sione d'inchiesta? Vi sono in realtà gradi 
di disonestà in dipendenza dell'entità 
della somma in questione? 
So che i tribunali nel comminare le pene 
conseguenti ad un atto disonesto, fanno 
una differenza tra il piccolo furta rello c 
la grande truffa. La condanna infatti è 
molto più severa in quest'ultimo caso. 
Ma, pensiamo un attimo, c'è veramente 
una differenza tra le due azioni? Il prin­
cipio non è forse lo stesso? 
Le Scritture sono piene di ammonimenti 
di essere onesti, e t comandamenti in tal 
senso sono miriadi. Possiamo rias­
sumerU con una semplice parola: non 
rubare; non portare falsa testimonianza ; 
non concupire. 
Mi sovviene di un giovane del palo al 
quale presiedevo. Egli frequentava com­
pagnie che ritenevano fosse una co a ec­
citante violare la legge e trasgredire alle 
norme della sOCletà. In alcune occa ioni 
fu sorpreso in nagrante a commettere 
piccole aztOnt disoneste. Un giorno mi 
telefonarono dal commissariato per dir­
mi che lo avevano arrestato per violazto­
ne delle leggi del traffico. Si trattava dt 
eccesso di velocità, cosa per la quale si 
era già trovato in difficoltà in precedenti 
occasioni. Rendendosi conto che ciò che 
stava facendo poteva impedirgli di an­
dare tn missiOne. decise di ravvedersi. e 
quando ebbe comptuto i 19 anm, rice­
vette la sua chia mata. 
Non dtmenttcherò mai la conversaztonc 
che tenemmo al suo ritorno. Mi disse 

che mentre era in missione, aveva pensa­
to spesso ai guai che aveva causato a 
parenti e ad amici a causa dell'errata 
concezione che le piccole violazioni non 
erano importanti. Ma in lui si era verifi­
cato un grande cambiamento. Era arri­
vato a rendersi conto che nella violazio­
ne delle leggi non c'è né felicità né piace­
re, sia che si tratti delle leggi di Dio o 
delle leggi che la società ci impone. Egli 
mi disse: «Ora, guido un'automobile e il 
limite di velocità è di 60 chilometri l'ora, 
ritengo che sia moralmente riprovevole 
guidare ad una velocità superiore anche 
di un solo chilometro al limite stabiltto». 
Fui molto colpito dal grande cambia­
mento che era avvenuto in questo giova­
ne mentre si trovava io missione e stu­
diava i principi morali inerenti al suo 
lavoro. È un peccato che egli dovette 
tmparare la lezione a sue spese, ma 
quanto sono grandi le benedizioni che si 
ricevono quando ci rendiamo conto che 
non possiamo violare te leggi e al tempo 
stesso ritenerci soddisfatti della nostra 
condotta. 
Alcuni dei più comuni esempi di disone­
stà sono: 
1. Furto. Raramente si può leggere una 
pagtna d t giornale senza trovarvi notizia 
d t furti, rapine. taccheggt, scippi, abigea­
ti e mtllc altri delitti contro tl patrimo­
nio. Piccoli furti avvengono anche nelle 
nostre cappelle. 
2. T m broglio. l giornali nfenscono co­
stantemente su transazioni fraudolente, 
concussioni, interessi privati tn atti di 
ufficio, corruziom. bustarelle, bancarot­
te fraudolente, ecc. tulli fatti che richta­
mano l'attenzione pubblica. Vi sono aJ­
cunt che imbrogliano agli e!>amt. ed altri 
che imbrogliano per poter dan! gli 
e~amt. 

3. Violazione delle norme della Parola di 
Saggezza. Queste sono norme della 
Chtesa. Non sono vtolaztont delle norlfle 
del mondo. Ma per noi, membn defla 
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Chiesa, queste norme hanno la validità 
di leggi. 
4. Violazione delle regole sul traffico. 
Non si può essere fondamentalmente 
onesti e violare leggi emanate dalla so­
cietà per il benessere della comunità. 
5. Spreco del nostro tempo. Più ci penso 
e più mi convinco che questo aspetto 
della disonestà è tanto importante quan­
to gli altri. 
Spesso parli a m o del passo delle Scritture 
che dice che l'uomo è stato creato perché 
provasse la gioia. C'è una grande gioia 
che scaturisce dall'essere onesti. E lascia­
te che ve ne parli. Grazie all'onestà pos­
siamo godere della compagnia del Mae­
stro e dello Spirito Santo. La violazione 
del codice di onestà ci priva di queste due 
grandi benedizioni. Come si può credere 
che colui che mente, imbroglia o trasgre­
disce alla Parola di Saggezza possa gode­
re della compagnia del Maestro e dello 
Spirito Santo. 
Se siamo coscienti del rapporto che ci 
lega al nostro Salvatore, dobbiamo esse­
re onesti nelle piccole cose oltre che in 
quelle grandi. Dobbiamo sempre ricor­
dare che nori siamo mai soli. Non c'è 
alcuna nostra azione che non viene os­
servata: non c'è alcuna parola detta che 
non venga udita; non c'è alcun pensiero 
formulato nella nostra mente che non 
sia noto a Dio. Non vi sono tenebre 
sufficienti a nascondere le cose che fac­
ciamo. Prima di agire dobbiamo 
pensare. 
Ritenete di essere soli quando commet­
tete un'azione disonesta? Ritenete di po­
ter passare inosservati quando imbro­
gliate agli esami anche se siete l'unica 
persona nella stanza? Dobbiamo essere 
onesti con noi stess1 Se voghamo godere 
della compagnia del Maestro e dello Spi­
nto Santo. dobbiamo essere onesti con 
noi stessi, onesu con D10 e con 1 nostri 
simili. Ne raccoglieremo 1 frutu in forma 
di gioia pura . . 
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Pensate al danno che vi causa un allo di 
disonestà, grande o piccolo che s1a. In­
nanzi tutto può influenzare in modo 
drastico tulla la vostra vita. Sarà difficile 
che lo dimentichiate poiché le sue conse­
guenze rimarranno incise nella vostra 
coscienza. In secondo luogo, e per molti 
aspetti, i suoi effetti si faranno sentire in 
molli modi e in molte direzioni, la sua 
influenza negativa si estenderà ad amici, 
parenti, persone care e persone che forse 
mai incontrerete. ln terzo luogo, un'a­
zione disonesta danneggia il vostro rap­
porto con il Salvatore. Chiude le vie di 
comunicazione che avete stabilito con 
Lui ed esclude la Sua luce dalla vostra 
vita. 
Quanto sarebbe bello vivere io un mon­
do di assoluta onestà. 
Una volta ho udito un uomo parlare del 
suo v1llagg1o natio nelle Alpi della Sviz­
zera. Disse che suo padre era un calzola­
IO. Alla fine della giornata chiudeva la 
porta del suo negozio ma non a chiave, 
poiche sulla porta mancava perfino la 
serratura, come non vi erano serrature 
in nessuna delle porte delle case del vil­
laggio. Tra quella gente c'era un 'assolu­
ta fiducia nell'onestà altrui. Quanto sa­
rebbe bello se tutto il mondo potesse 
vivere io questo modo. 
Questa chiesa costituisce una piccola mi­
noranza tra i popoli della terra, ma ri­
cordate che in molte. molte occasioni il 
modo di pensare e di agire deg)J uomini è 
stato cambiato da una minoranza. Se­
guendo i concetti di assoluta onestà inse­
gnati dal Salvatore e da Lui esemplificati 
nella Sua vita, potete agire come lievito 
s~ mondo. O 

ero 
Wayne B. Lyn 

5GAvevo messo in risalto la necessità di te la settimana. Riuscirono a finire la 
~~està. spiegando ai miei studenti che prova proprio mentre suonava la caro­

molte volte non sappiamo neppure che panella che indicava la fine della lezione._?\. 
la nostra integrità viene messa alla pro- ~<Per favore, lasciate i vostri fogli suf · 
va~vevo parlato di esperienze simili a banco>>, chiesi. <S' 
quella del signor Larkio proprietario del )()Portai a casa i quiz e la sera stessa li 
negozio di alimentari all'angolo della esaminai attentamente e annotai nel mio 
strada. Il signor Larkin mi aveva detto registro il voto assegnato ad ognuno di 
che non ci si poteva fidare di Alfred. essi, senza tuttavia fare alcun segno sui 
«Come fai a sa perlo», gli chiesi? fogli del quiz. J( 
«Ebbene>>, mi disse. «spesso, quando nel '(Ò:.a mattina seguent.e rest!tu~1 1 fogli alla 
negozio ci sono molti clienti ed io sono classe. Come al solito chies1 a~ ognuno 
l'unico a servire, lascio che i ragazzi si d1 assegnare un voto al propno lavoro.~ 
servano e versino direttamente nella cas- ~eggevo ad alta voce ogni domanda e 
sa l'ammontare delle loro spese. Dopo con qualche parola di spiega7iooe indi­
qualche tempo mi accorsi che manca v~ cavo la risposta gi~sta: ~gni ris~osta er.a 
del denaro, cos.ì contai attentamente 1 accompagnata da1 sohttlament1 o sospl­
soldi io cassa prima e dopo che alcuni ridi soUievo degli studenti, a seconda se 
giovani si erano serviti. Scoprii che tutti aveva~o. scritto giusto o sbaglia~QXA.~la 
erano onesti con me, eccetto Alfred. Glt fine d1ss1: «Partendo da 100. togliete cm­
ho dato due opportunità di dimostrarmi que punti per ogni risposta errata per 
che mi sbagliavo, ed egli mi ha deluso m conoscere cosi il punteggio che vi siete 
entrambi i cas1. Cosi ora so che non ci si meritati».X 
può più fidare di Alfred>>. l, Poi ad uno ad uno chies1loro d1 indicare 
<<Glielo hai detto'?>> gli chiesi. 1 risultati ottenuti. ). 
«No, non l'ho mai fatto. Mi limito a <<.lohn?» 
sorvegliarlo attentamente. Spero che <<85». 
non mi chiederà mai di raccomandarlo «Susan?» 
~r un lavoro». «95». 

)4p vista di questo prologo, la mia classe «Harold?)) • 
avrebbe dovuto essere preparata per il «80». 
quiz immediato che proposi loro quel <<Amold'?>> 
giovedi pomeriggio. Si trattava d1 un «90». 
quiz di venti domande, vero o falso, che «Mary'?>> 
nguardava gli argomenti discussi duran- La risposta fu appena udibile: «45». 
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A mano a mano che gli studenti dichia­
ravano il proprio punteggio, lo annota­
vo accuratamente nel mio registro ac­
canto a quello che già avevo annotato la 
sera prima. Il confronto mi rivelò molte 
cose. 
Quando spiegai alla classe ciò che avevo 
fatto ci fu un silenrio di tomba. Molti 
non osarono alzare lo sguardo dai loro 
banchi; altri si scambiavano sguardi fur­
tivi o sorridevano forzatamente. 
Parlai quietamente ai rruei studemi. 
«Alcuni di voi certamente vorranno par­
Larmi in privato dopo la nostra esperien-

L( za odierna. Sarò felice di farlo. 
Oggi ci siamo sottoposti ad una prova 

diversa dalle altre. Era una prova di one­
stà~ In vista del risultato ottenuto, vi 
chiedo: <Siete onesti o disonesti~ Ho no­
tato che molti di voi banno guardato 
Mary quando ella ha annunciato il suo 
punteggio di 45. Mary, se non ti dispiace 
vuoi alzarti? Voglio che ognuno di noi 
sappia che per quanto mi riguarda Mary 
ha ottenuto il voto più alto della classe. 
Mi fai sentire molto orgoglioso. Mary». 
Mary mi guardò un po' timidamente 
atrinizio, poi i suoi occhi si inumidirono 
di lacrime c il volto le si aperse in un 
ampio sorriso mentre si alzava in pied1. 
Non l'avevo mai vista cosi alta. l(' O 

l VOSTRI FJGU SI SPOSERAN:\0 NEL TE\1Pl0! !Segue: da pag. 17) 

lo questa veste sento fortemente lo Spi­
rito del Signore quando insegno la gioia 
che scaturisce dall'essersi sposati con la 
persona giusta, nel luogo giusto e nel 
momento giusto. Tutto il mio essere si 
riempie di gioia quando posso dire come 
i profeti hanno dichiarato che il regno 
celeste non è nuJJa dJ più che un prolun­
gamento deUa casa perfetta. Sento che il 
S1gnore porta te~umooianza quando 
discuto sul fallo che pesso neUa serata 
familiare guardo o gru membro della mia 
famigùa e nu convmco che questo è pro­
prio il cielo. Gli studenti rispondono con 
gioia quando d1scutiamo del portare spi­
riti celesti a vivere in una casa in cui ogni 
bambino nasce nell'alleanza. Quando 
parlo di queste cose noto che una luce 
entra negli occhi d1 quasi tutti i miei 
tudent1. 

Parlate ai vostri li gli del tempio. Mostra-

te loro fotografie del tempio. 1 nostri 
ligli possono arrivare a sentirsi come 
l'uomo che disse con l'emozione che sca­
turisce dallo Spirito: «Signilica vera­
mente qualcosa andare al tempio!» ll 
primo passo che dobbiamo co m pie re co­
me genitori è arrivare a provare gli stessi 
sentimenti di quest"uomo. Possa il Si­
gnore benedirci mentre atTerriamo mille 
opportunità per insegnare chiaramente 
qu~te cose ai nostri figli. Possiamo farlo 
durante le scampagnate. durante le ferie, 
alla serata familiare o durante una di 
quelle particolari serate in cui troviamo 
proprio il momento adatto per scam­
biarci semplicemente alcune parole sulle 
cose di natura eterna. Lentamente, ma 
sicuramente, prenderemo dal nostro 
cuore 1 sentimenti che nutriamo verso il 
temp1o e ti innesteremo nel cuore de1 
nostn ligh O 

-- --~-----

<<Dottrina e Alleanze>> 
La voce del Signore 

Anziano Neal A. Max, ·ell 
Memlro ddla Pmidem.a 

drl Primo Quorum dei Settanta 

/ 
' Quando si chiede quale libro di Scritture 

offre più spesso l'opportunità di «ascol­
tare» il Signore, la maggior parte di noi 
immediatamente pensa al Nuovo Testa­
mento. TI Nuovo Testamento è invero 
una meravigliosa raccolta degli atti e di 
molte delle dottrine enunciate dal Mes­
sia; ma è nel libro di Dottrina e Alleanze 
che troviamo un ricco tesoro di verità 
provenienti direttamente dalle labbra 
del Signore Gesù Cristo. Possiamo quasi 
«sentir La>> parlar~.~ 
Non è possibile leggere parole dirette, 
come quelle contenute nella seguente ri­
velazione data nel J 831. senza sentire nel 
nostro intimo la maestà e la potenza del 
Signore: 
«Così dice il Signore vostro Dio, anzi 
Gesù Cristo. il grande lo sono. Alfa ed 
Omega. il principio e la fme, lo stesso che 
contemplò l'immensa distesa dell'eterni­
tà. e tutti gli eserciti celesti e seralici dei 
cieli, prima che fosse creato il mondo; 
Lo stesso che conosce ogni cosa, po1ché 
ogni cosa è presente dinanzi ai mie1 
occhi ; 
lo sono Colu1 che parlò, ed il mondo fu 
creato, e tutte le cose vengono da me. 
Io sono lo stesso che presi nel mio seno la 
Sion di Enoc: ed m verità lo vi dico 
anche quanti hanno creduto nel mio no-

me, poiché lo sono Cristo, e nel mio 
proprio nome, in virtù del sangue da me 
versato, ho interceduto presso il Padre in 
loro favore» (DeA 38:1-4). 
Già nei primi versetti di Dottrina e Alle­
anze vediamo un Dio preoccupato. seb­
bene Onnipotente, Gesù Cristo, che par­
la a «tutti gli uomini>>: 
«Ascoltate. o voi, popolo della mia chie­
sa, dice la voce di Colui che dimora in 
allo ed i cui occhi sono su tutti gli uomi­
ni; si, in verità Io dico: Ascoltate, voi 
popoU, da l ungi; e voi che siete sulle isole 
del mare, ascoltate insieme» (DeA l: l). 
H Signore continua dichiarando che 
«non ve n'è alcuno che possa sfuggire>> 
alla «Voce di ammonimento. . ad ogni 
popolo», per bocca dei Su01 discepoli 
che Egli ba scelto in questi ultimi giorni 
(DeA J :2, 4). 
Dalla prima parola del libro, ascoltate, 
sino all'ultimo udite nei versetti linali, 
vediamo un Dio implorante concludere 
con queste parole: 
«Or dunque udite, o voi, popolo della 
mia chiesa: e voi tutti anziClDi, ascoltate, 
voi avete ricevuto il mio regno. 
Siate diligenti nell'osservare tutti i miei 
comandamenti. per tema che i giudizi VJ 

sopraggiungano e la vostra fede venga 
meno ed i vostri nem1ci tnonfino su di 



voi. Questo è tutto per il momento. 
Amen e Amen» (DeA 136:41-42). 
ln centinaia di versetti il Signore parla 
con una chiarezza che quasi non trova 
paralleli nelle Scritture. Vediamo un Dio 
onnisciente e onnipotente illuminare te­
neramente Oliver Cowdery sui principi 
fondamentali della rivelazione (vedere 
DeA 9). Udiamo Gesù di Nazaret che 
soffn squisitamente- al di là della nostra 
capacità di comprendere- confortare un 
sofferente Joseph Smith: 
«Figlio mio, pace alla tua anima; la tua 
avversità e le tue afflizioni non dureran­
no che un IStante» (DeA 121 :7). 
«Se le fauci deiJ'inferno si spalancano 
per inghiottirti, sappi figlio mio, che tut­
te queste cose li daranno dell'esperienza 
c saranno per il tuo bene» (DeA 122:7}. 
Come possiamo non vedere Gesù Cristo 
non soltamo come nostro Signore ma 
come nostro Amico Eterno? 
Il nostro Amico è franco con noi circa 
ciò che Cl aspetta; abbiamo non soltanto 
una vasta visione dei tre gradi di gloria. 
ma sentiamo anche un po' di terrore 
circa gh eventi frnali che precederanno la 
Sua seconda venuta. inclusi i castighi che 
faranno uscire gli occhi ••fuori dalle oc­
chiaie>) (DeA 29: 19}. 
Il S1gnore ci rammenta che Egli ba già 
fatto profezie molto precise: ••Ecco. lo vi 
d1co queste cose. proprio come dissi al 
popolo della distruzione di Gerusalem­
me; e la mia parola si verificherà questa 
volta come si è sempre verificata finora» 
(DeA 5:20}. 
Non soltanto vediamo il Salvatore spa­
ziare con lo sguardo tra le galassie. ma 
Lo vediamo anche scrutare nel cuore di 
Olivcr Cowdery (DeA 6:2:!); e Lo vedia­
mo rivelare alcune delle sfide personali 
d1 Sidney R1gdon: «Ed ora. ecco. lo. il 
Signore. non mi compiaccio col mio ser­
vitore S1dney Rigdon; egli si è esaltato in 
cuore suo e non ha accettato cons1gli. 
ma ha afTlitto lo Spirito» (DeA 63:55). 
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Così, per molti aspetti, Dottrina e Alle­
anze è per chiarezza, l'eqwvalente mo­
derno del Sinai dove il dito del Signore 
scrisse su due tavole di pietra (Esodo 
31: 18). Dottrina e Alleanze non soltanto 
enuncia determinati patti ma insegna 
molto circa l'altro Contraente di questi 
patti [il Signore]. Nell'episodio che ri­
guarda lo smarrimento del manoscritto 
del Libro di Mormon, vediamo il rap­
porto tra libero arbitrio dell'uomo (con 
la libertà di fallire) e la perfetta visione di 
un Signore affettuoso che ha già pronta 
un'alternativa da applicare dopo che i 
Suoi figli hanno appreso una lezione (ve­
dere DeA l 0). 
Yedia'mo un'immagine del Salvatore che 
conosce ogni cosa. che si interessa ad 
ogni cosa e che sostiene i Suoi fedeli. 
Questa immagine contrasta vivida men­
te con la descrizione di Lucifero fatta da· 
Alma: <•Cosi vediamo la fine di colui che 
perverte le vie del Signore; e cosi vedia­
mo che il dià volo non sostiene i suoi 
servi all'ultimo giorno, ma li trascina giù 
rapidamente, in infernm• (Alma 30:60). 
Il Salvatore sostiene sempre i Suoi profe­
ti. Eppure, pur sostenendo il Suo servo 
Joseph Smith che ama, non gh risparmia 
i Suoi rimproven: •<Ed ora io ti coman­
do, mio servitore Joseph, di peotirti e di 
cammmare più rettamente al mio co­
spetto e d1 non cedere più alle persuasio­
ni degli uomini» (DeA 5:21}. 
Proprio come il Signore mise in guardia i 
Suoi primi discepoli contro l'imminente 
martirio, cosi promise al profeta Joseph 
Smith, quindici anni prima del suo sacri­
ficio, che se fosse stato fedele nell 'osser­
vanza dei comandamenti, avrebbe rice­
vuto la vita eterna, anche se dovesse es­
sere ucciso (DeA 5:22). 
In una rivelazione diretta e molto perso­
nale al profeta Joseph Smith, vediamo 
all'opera questo processo di 
insegnamento. 
t<Ecco. tu sa1 che mi chiedesti ed lo iUu-

minai la tua mente; ed ora lo ti dico 
queste cose percbè tu possa sapere che 
sei stato illuminato dallo Spirito di 
verità; 
Sì, te lo dico perché tu possa sapere che 
non v'è nessun altro, salvo Iddio, che 
conosca i tuoi pensieri e gl'm tenti del tuo 
cuore. 
lo ti dico queste cose come testimonian­
za per te -che le parole e l'opera che tu 
stai trascrivendo sono verC)) (DeA 6:15-
17). 
Poiché in quest'opera si rivela il potere 
delle dichiarazioni dirette del Salvatore e 
la Sua personalità. Dollrina e Alleanze 
ci offre immense verità che possiamo 
non comprendere pienamente sino a 
quando non le leggiamo con la massima 
attenzione. Per esempio, ci viene esposto 
quello che deve essere uno dei principi 
fondamentali dell'universo: che ricevia­
mo le nostre benedizioni sulla base del­
l'obbedienza alle leggi (vedere DeA 
t 30:20-2 t). 
Vediamo il Signore desiderare un popo­
lo umile, ma non troppo dipendente da 
Lui nel prendere le sue decisioni, c Lo 
vediamo incoraggiare i membri del cam­
po di Sion a fare le loro scelte circa i 
mezzi da usare ed il percorso da seguire. 
poiché al Signore. nella circostanza que­
ste cose non importano (DeA 61 :22). 
Quanta tenerezza ci ispira Cristo, che già 
fu inchiodato alla croce, dire circa il do­
vere che abbiamo verso gli altri: «Rialza 
le braccia stanche e fortilica le ginocchia 
vacillanti» (DeA 81 :5) 
Nelle pagine di Dottrina c Alleanze ve­
diamo enunciate la perfezione, ma è una 
perfezione che ci viene richiesta con ap· 
pelli e invocazioni ln alcune occasioni, 
tuttavia. è una perfezione comandata: 
«Poiché Io, l'Onnipotente, ho steso le 
mie mani sulle nazioni, per nagellarle a 
causa della loro malvagità>) (DeA 
84:96). Vediamo ancora lo stesso Gesù. 
che secoli prima aveva lodato il centu-

rione per la sua grande fede (vedere Luca 
7:6-10). dire ora di Hyrum Smith: «lo, il 
Signore, lo amo per l'integrità del suo 
cuore» (DeA 124:15). 
Le norme del Salvatore illuminano tutte 
le pagine del volume. Uno dei Dieci Co­
mandamenti nella sua formula originale 
dice: «Non commettere adulterio» (Eso­
do 20:14). Molto appropriatamente. 
nella versione in cui è stato incorporato 
in Dottrina e Alleanze, vediamo l'ag­
giunta del monito contro l'adulterio 
mentale. monito che Gesù aveva già fat­
to durante il Suo ministero terreno in 
Terra Santa: «E colui che guarda una 
donna perconcupirla, rinnegherà la fede 
e non avrà lo Spirito; e se non si pente, 
sarà rigettato» (DeA 42:23). 
Vi sono altri necessari momti rivolti ai 
poveri avidi: 
<<Guai a voi. poveri. i cui cuori non sono 
spezzati, i cui spiriti non sono contriti ed 
il cui Yentre non è sazio, e le cui mani non 
cessano dall'impadrorursi dei ben1 al­
trui. i cui occhi sono picn1 di cupidigia. e 
che non volete lavorare con le vostre 
mani! 
Ma beali 1 poveri che sono puri di cuore. 
i cu1 cuori sono spezzati, i cuì spiriti sono 
contnti, poiché essi vedranno il regno di 
Dio venire in potenza e grande gloria per 
liberarli: e le cose grasse della terra sa­
ranno loro» (DeA 57:17-18). 
Ai molti ammonimenti di un Signore 
afTettuoso si accompagnano parole di 
lode divina a Edward Partridge (sezione 
41) che il Signore paragona all'antico 
Natanaele. In questo libro troviamo 
speranza pur nelle nostre debolezze: do­
po questa lusinghiera lode. il Signore 
impartisce al vescovo Partridge ammo­
nimenti e direttive precise: «In questo 
dunque, il mio servitore Edward Par­
tridge non è giustificato; ciònonostante. 
ch'egli si penta e sarà perdonato)> (DeA 
50:39). 
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Domanda 
e risposta 

V escoto J . Ricbard Clarke, 
Steondo ronslgllere del V~qto Presiedente. 

Perché Gesù non fu battezzato 
all'età di otto anni? 

30 

Domande di argomento 
e~·angelico di interesse 
generale cui viene data 
risposta a titolo informativo, 
non per indicare la posizione 
ufficiale della Chiesa 

Il battesimo fu istituito nel principio 
per far sì che Adamo e la sua posteri­
tà fossero redenti daJia Caduta me­
diante l'obbedienza ai comandamenti 
dj Dio. Sebbene l'apostasia ne oscu­
rasse il significato, il battesimo so­
pravvisse almeno nella forma ed entrò 
a far parte delJe pratiche Levitiche 
(Levitico 8:5-6). Non ricordo alcun 
passo della Bibbia o del Libro dj 

Mormon ove si indichi l'età per il 
battesimo. In Dottrina e Alleanze, 
sezione 68, versetto 27, il Signore 
indica negli otto anni l'età della re­
sponsabilità e comanda ai genitori che 
i figlj siano battezzati per la remissio­
ne dei loro peccati all'età di otto anni, 
e che a tale età ricevano anche l'impo­
sizione delle mani. 
Leggiamo che Giovanni Battista rice­
vette una chiamata speciale «e fu 
ordinato dall'angelo di Dio all'età di 
otto giorni a questo potere, per rove­
sciare il regno degli Ebrei e per rende­
re diritla la via del Signore dinanzi 
alla faccia del Suo popolo. per prepa­
rarlo alla venuta del Signore>> (DeA 
84:28). La rivelazione dice anche che 
Egli <<fu bauezzato mentre era ancora 
nella sua infanzia». Non è probabile 
che Giovannt sia stato immerso nel­
l'acqua quando era ancora soiLanto un 
neonato di otto giorni. ma le Scritture 
non indicano la sua età esalta al bat­
te imo. né chi fu romctante. 
OaJ deserti della Giudea, dopo anru di 

austera disciplina e insegnamenti 
divini, Giovanni tornò tra gli lsraeliti. 
Egli chiamò tutti gli uomini al penti­
mento ed annunciò che il regno dei 
cieli era vicino (vedere Matteo 3:2). 
Eglj indicò chiaramente che la sua 
missione era di preparare la via per la 
venuta del Signore. Battezzava i peni­
tenti nell'acqua, ma proclamava che 
sarebbe venuto uno più potente di lui 
di cui non era ùègno di portare i 
calzari, il quale li avrebbe battezzati 
con lo Spirito Santo e con il fuoco 
(Matteo 3:11}. 
l 30 anni erano, molto significata men­
te, l'età in cui i Leviti iniziavano il 
loro ministero e i rabbini il loro inse­
gnamento. Quando Gesù ebbe «circa 
trent'anni>> andò a farsi battezzare da 
Giovanni nel fiume Giordano (Luca 
3:23). Ciò è appropriato perché nelle 
Scritture non v'è alcuna indicazione 
che Gesù svolse il Suo ministero pri­
ma di essersi sottoposto a questa 
importante ordinanza. Egli andò a 
farsi battezzare da Giovanni poiché 
come ha indicato il profeta Joseph 
Smith, «Giovanni a quel tempo era 
l'unico amministratore legale degli 
alTari del regno esistente sulla terra. e 
in possesso delle chiavi del potere» 
(Teachings of the Prophet Joseph 
Smith. pag. 276). 
Inoltre, Gesù non fu battezzato come 
lo furono gli altri per la remissione dei 
peccati. Il Suo fu un atto di semplice 
sottomissione alla legge che non aveva 
alcun motivo se non l'esempio. Nefi 
indica quattro motivi per cui il Salva­
tore si fece battezzare adempiendo 
cosi ad ogni giustizia. 
«Ma ciònonostante. Egli mostra ai 
figljuoli degli uomini che, secondo la 
carne, Egli si umilia davanti al Padre 
ed attesta al Padre che Gli obbedirà 
attenendosi ai Suoi comandamenti . 
Ciò dunque dimostra ai figliuoli degli 

uomini quanta rena è la via e quanto 
angusta è la porta dalla quale essi 
debbono entrare (per accedere al Re­
gno), avendo Egli stesso dato l'esem­
pio dinanzi a loro» (2 Nefi 31:7. 9). 
Pertanto. a mio avviso Gesù non fu 
battezzato nella fanciullezza poiché 
non aveva alcuna necessità come 
invece abbiamo noi della remissione 
dei nostri peccati, poiché Egli è l'auto­
re della nostra salvezza, e il provvedi­
tore dei mezzi mediante i quali possia­
mo ottenere la remissione dei nostri 
peccati. Egli cominciò i1 Suo mhlistero 
rabbinico ufficiale all'età di trent'anni, 
com 'era allora l'usanza. facendosi 
battezzare per adempiere «ogni giusti­
zia» (Matteo 3:15). Egli si recò da 
Giovanni in riconoscimento del ruolo 
di questi come Elia e come unica 
persona autorizzata a celebrare il 
battesimo ed a testimoniare davanti 
agli uomini che Gesù non era venuto 
per distruggere ma per soddisfare la 
legge in ogni maniera (vedere Matteo 
5•17). o 
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\l\ .t 
I genitori 

sono perché 
• possiamo 

onorar li 
Liodsa) R. Curtis 

l< Papa. ">a t che cosa vogho più di qualsta­
si altra co a al mondo?)) disse mio figho 
mentre passeggiavamo ansteme. 
((Più dt qualsiaSI altra cosa al mondo». 
continuò <<vogho che tu sia orgoglioso di 
mc». Quello fu ti momento più felice 
della mia vita. Mi sentii davvero orgo­
glioso del suo maturo senso dell'onore. 
Una volta ancora ncordat il dolce spirito 
che 3\'evo trovato nella mia casa. il mo­
do in cui eravamo inginocchiau nella 
prcghtera fa miltare, la serata famihare 
che aveva visto ti programma dtretro 
dalla sua bambina dt ~lle annt 11 mio 
cuore st gonfiò dt tenerezza quando ri­
cordat l'amore che egli ave\a esp~ 

per la sua cara moglie, per il suo vesco­
vo. per i suoi insegnanti familiari. per 
l'influenza che ti Vangelo eserctlava nel­
la sua vtta e per il suo matrimonio. 
C'è anche un altro episodiO: Una ragaz­
za membro dd m1o ramo di studentt era 
venuta a trovarmt. <<Presidente>>, mt ave­
va detto He ti compleanno d t roto padre e 
vogho mandargh un dono spectaJe. Tut­
tavia, le nostre condtztont economiche 
non sono molto floride e IUt deve fare 
tanti sacrifici per mantcnermi agli studi, 
per cui non posso spendere molto. Che 
cosa mi suggerisce?>> 
Ricordai il meraviglioso dono che mio 
figlio mi aveva fallo poco tempo prima, 
per cui le dissi: «.la n, pcrche non digiuni 
e preghi ti sia concesso di apprezzare 
veramente tuo padre? Pot scrivi tutte le 
cose che egli ha fallo per te lungo gli 
anni . Elenca tutti i motivt per cui ti senti 
orgogltosa di lui. Pot fai un elenco delle 
cose che egli ha fatto per k quali tu hai 
mancato di ringrazia rio. '-"d 111 1111e, siedi e 
SCrJ\1 una lettera 10 cut c!'!tcrni tutti i 
sentimenti del tuo cuore. una lettera che 
lo convtnca che gh vuoi veramente bene. 
Sarà ti ptu bel regalo che avni mai nce­
' UlO da Le. C runtCO COStO cbe dovrai 
sostenere sara quello del francobollon. 
«Presidente)). m t dis!>e un 'altra ragazza 
del ramo. da poco convertila alla Chie­
sa, <<penso che farei meglto ad andarme­
ne dt casa. Tra me c mia madre c'è una 
tensione che diventa sempre p1ù acuta». 
Qualche lacnma spuntò nei suoi occhi. 
«Ho cercato di convincerla ad ascoltare i 
mis:.ionari. ma ella non ha fallo che adi­
rarsi contro di me~>. 
I<Cyndh>, le dtssi, «hat mai detto a tua 
madre che le vuoi bene. ullunamente in­
tendo d tre? Le hai detto quanto apprezzi 
cio che ha fatto e sta facendo per te~• 
«"1a 10 voglio che ella si converta alla 
Chiesa '\lon pos o fare a meno di 
parlarne>•. 
La ìnterruppi: <<Ti sei mat resa conto che 

non saresti potuta diventare membro di 
questa chiesa se non fosse stato per tua 
madre?>> 
«Ma ella non voleva che m t convertissi>>. 
«Tu non saresti neppure venuta in que­
sto mondo se non fosse stato per tua 
madre. Ella e tuo padre tt hanno dato 11 
corpo che possiedi. l tuoi genitori li han­
no allevato in modo che tu fossi in grado 
di apprezzare le verità del Vangelo quan­
do le avresti udite. Ti hanno insegnato 
principi retti cosicché quando ha1 udito 
il messaggio della restaurazione hai po­
tuto acceuarlo. Hai mat pensato a quan­
te notti insonni tua madre deve aver pas­
sato per curarti quando eri ammalata o 
a tutte le ore che ha dedicato ad allevar­
ti? L'hai mai veramente ringraziata per 
tutte queste cose? Le hai mai fallo sapere 
che sei orgogliosa di averla come 
madre?>> 
«Ma», ella obiettò, «perché mia madre e 
così ostile verso la Chiesa?>> 
<<E tu. a merestt qualcuno». le eh tesi «se 
pensasst che questo qualcuno vuole por­
tarli via tua figlia o l'amore d t tua figlia? 
Forse tua madre st preoccupa che la 
Chiesa st1a facendo proprio questo». 
<<Kon avevo mat cons1derato le cose da 
questo punto d1 \'tSta>>, mt disse. 
«Dimmi, cosa ct insegna la C h tesa circa i 
genitori?>) 
«Onora tuo padre e tua madre». 
«Esatto. Qutndi per il momento trala­
sciamo di cercare di convincere tua ma­
dre ad unirsi allo Chiesa. Pens1amo inve­
ce ai modi in cui tu puot esprimerle il tuo 
amore. 
Poi, dimostrale quanto la onori aiutan­
dola in ogni maniera possibtle. Sii eone­
se con lei e quando ricordi le premure, le 
tenerezze e tutta la comprensione che ti 
ha dimostrato per tanti anni, rammenta­
glielo e ringraz1ala di ogni cosa. 
Rassicurala che la Ch1esa non mtende 
allontanarli da le1. Mostrate con la tua 
condotta che il Vangelo d1 Gesù Cnsto tt 

fa sentire una più grande gratitudine ed 
un piu profondo affello per i tuot gentto­
ri. Questo dovrebbe rendervt più un t te di 
quanto lo siate tnaJ state». 
Quando rividi Cyndi notai che era ptena 
di esuberante vitalita.l<Le cose non sono 
mai andare meglio in casa. Jo e la mam­
ma siamo più vicine di quanto lo siamo 
mai state. Le voglio tanto bene ed ella 
non è più così ostile nei riguardi della 
Chiesa». 
Quando alle nostre riunioni mensih di 
digiuno e di testimonianza sento mem­
bri giovani e meno giovani esprimere la 
piu grande gratitudine, amore e appre7-
zamento per i genitori, dico in cuor mio: 
«Spero che avrete scritto o comunicato 
ai vostri genitori questo aiTeuo, amore e 
gratitudine che sentite per loro)) 
La gratitudine non espressa è come uno 
stupendo dipinto nascoto in un angolo 
che si deteriora e raccoglie polvere. Per 
avere il valore che si merita. deve essere 
portato all'aperto. Non sarà ma1 pos~i­
bile ripagare con denaro tutto ciò che ì 
nostri genitori hanno fatto per not. 
Troppo spesso speriamo di diventare 
ricchi. onde poter comprare per nostro 
padre e nostra madre qualcosa d t prezto­
so. qualcosa che esprima i senumenu 
che ci animano verso dt loro. Dt sohto 
essi non hanno bisogno d t doni prczJOSJ 
Né essi vogliono denaro per ctò che h un­
no fatto. Ma meritano la nostra gratitu­
dine. ed hanno il diritto di sentirsi orgo­
gliosi di noi. 
Forse uno dei piu grandi momenti del 
Salvatore fu al Suo battes1mo quando t 
cieli si aprirono e si udì la voce del Padre 
dire al mondo : <<Questo e il mio diletto 
Figliuolo. nel quale mi sono compiaCili­
LO>) (Matteo 3:17). 
L'unico modo in cui possiamo \era men­
te onorare i nostri genitori è di farli senti­
re orgogliosi d t noi. E i loro momenti più 
felici saranno allora i nostri momenti 
ptù felici. O 
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Appliehiamo a noi 
stessi le 5eritture 

Stepheo R. Covey 

Tutti noi prima o poi ci poniamo questa 
domanda: <<Come posso mettere in pra­
tica le Scritture nella mia vita 
quotidiana?» Occasionalmente, rabitu­
dine o il dovere ci obbligano ad aprire i 
sacri hbri, ma quando non c'è una vera 
motivazione a questa lettura, poca è ri­
spiraztOne che traiamo da esse. La solu­
zjone si trova nel renderei conto della 
loro Importanza. nel conoscere come 
stud1arle e metterle in pratica nella no­
stra VIta, seguendone l'ispirazione. 
Esaminiamo cinque idee su come appli­
care a noi stessi le Scritture: 
Idea l : Rendiamoci conto della suprema 
importanza delle Scritture nella nostra 
vita. 
Quando ci impegniamo ad obbedire a1 
comandamentt, accettiamo precise di­
rcllive di comportamento in ogni aspet­
to della nostra vita. 
Quando studiamo nelle Scritture il mo­
do in cui il Signore tratta i Suoi figli, 
siamo meglio in grado di comprendere 
come Egli tratta noi. Vediamo che poi­
che il Suo ob1ett1vo è il nostro progresso 
diVlnO (m mortalità e vita eterna). Egli 
risponde alle nostre necessità, non ai no­
stn des1deri. Cos1 no1 1mpariamo apre­
gare m termmt dt necessità. non di desi-

deri . Dalle Scritture apprendiamo anche 
che il Signore non fa per i Suoi figli ciò 
che essi possono fare da sé. Egli fa sem­
pre le cose per noi in un modo che dà il 
massimo risalto al nostro progresso di 
apprendimento. 
Lo studio devoto ci fortifica contro le 
tentazioni e ci dà una grande sicurezza 
interiore. 
Lo studio devoto delle Scritture è anche 
la cbtave della rivelazione personale. Ne­
ti insegna che lo Spirito Santo comunica 
«la parola d1 Cristo» e che se vogliamo 
<mutrirci» della parola di Cristo, sapre­
mo tutte le cose che dobbiamo fare (ve­
dere 2 Nefi 31:18-21. 32:1-5). In altre 
parole, lo Spirito Santo ci dà una guida; 
se accettiamo o no questa guida dipende 
dalla nostra fede e obbedienza alla luce 
che già abbiamo. La parola «nutrirei» è 
molto 1st rutti va. l mplica assaporare, 
credere, amare, meditare, ponderare. 
gioire, termini che indicano tutli la ne­
cessità di uno spirito di fede e di 
obbedienza .. 
Pertanto. quando ci nutriamo regolar­
mente delle parole di Cristo (studio de­
\'Oto delle Scritture), esse SI inculcano nel 
nostro cuore «non su tavole di pietra>> (2 
Corinzi 3:3) e allora lo Sptrito Santo le 

porterà alla nostra rimembranza o co­
scienza, quando l'occasione lo richtede­
forse operando un po' come un elabora­
tore elettronico che fa ricorso ai dati 
della sua memoria per nsolvere un pro­
blema attuale. 
Idea 2: Abbiamo necessità dello Spirito 
Santo per tradurre debitamente le Scrit­
ture nella nostra vita quotidiana, per ar­
monizzare le leggi eterne con le situaziO­
ni personali. Le Scritture Cl sono state 
date per rivelazione e possono essere 
comprese veramente soltanto per rivela­
zione (vedere l Corin1i 2:10-15). 
Esaminiamo come l'obbedienza a que­
ste quattro leggi o principi aprirà la por­
ta della nostra capacità per trarre vera­
mente profitto dalle Scritture. 
L Purificate i vostri motivi. Il motivo 
piu nobile per lo studio delle Scritture è 
di venire a Cristo, di ricevere la vita 
eterna. 
Cercate di studiare le Scntture con il 
vero intento di venire a Cristo. Questo 
può portarvi al pentimento. 
2. Pregare. Quando studiate le Scritture 
chiedete sinceramente al vostro Padre 
nei cieli di aiutarvi a comprenderle e a 
metterle in pratica. C hiedete con fede e 
nel nome di Gesu C risto, e se vi state 
veramente sforzando di osservare i Suoi 
comandamenti, Egh vi aiuterà. La vera 
preghiera è una comu01caz10ne nei due 
sensi: Parlate, ascoltate c rispondete. 
3. Meditare. Quando leggete o pregate. 
dedicate il tempo necessario a pensare, 
ponderare, comprendere, soppesa re, 
meditare. Lo Spirito Santo normalmen­
te parla a lutti i membri fedeli che svol­
gono il loro dovere tramite la loro 
coscienza. 
4. Visualizzare. Questo significa vedere 
con gli occhi della mente i personaggi e 
gli eventi ritratti nelle Scritture. Questo 
sforzo dj simpatia vi aiuterà a compren­
dere le circostanze che hanno generato 
un determinato insegnamento. Qumdi 

potete collegare tale situaz10ne alla vo­
stra ed instillare il principio universale 
che si applica ad entrambe. 
Ritengo che una persona possa res .... t .. r c 
e vincere la tentazione creando una n­
sposta retta da dare prima che la tenta­
zione si presenti, seguendo un processo 
di decisione che coinvolge quattro pass1. 
Pnmo, nutrirei delle parole di Cristo per 
coltivare in noi il desiderio di conoscere e 
di fare la Sua volontà. Secondo, chiedere 
'al Signore in sincera preghiera perché ci 
dia una maggiore coscienza della tenta­
zione e degli ambienti favorevoli alla 
tentazione ovunque si trovino. Teno. 
promettere al Signore che nel momento 
in cui ci darà questa completezza, ci al­
lontaneremo immediatamente dal peri­
colo e faremo qualcosa di meritevole -
come cantare dentro di noi «Bisogno ho 
di Te>>, recitare in silen7io alcuni passi 
delle Scritture che conosciamo a memo­
ria o lavorare ad un incarico di chiesa. 
Quarto. esaminare con gli occhi della 
mente la nostra situazione afTrontando­
la e sostituendola con pensieri positiVI 
Completare il processo tenendo fede 
all'impegno. 

Idea 3: Mentre si leggono le Scntture 
imparare a porre domande appropnate. 
Le domande mettono in luce significati c 
applicazioni che a prima vista rimango­
no nascosti. Esse danno chiarezza c 
disciplina alla mente; riescono a collega­
re l'ideale con il reale. l'eterno con 11 
presente. I missionari oggi incoraggiano 
i simpatizzanti a fare uso di questi pro­
cessi durante la lettura del Libro di Mor­
mon, ponendo la domanda : <<Potrebbe 
qualunque uomo aver scritto questo 
libro?» Questa domanda ripetuta co­
stantemente contribuirà ad mculcare 
una convinzjone irresistibile nell'aDI ma 
degli uomini onesti. 

Una delle domande piu utili per applica­
re a no1 stessi le Scritture è questa : «Qua-



le pnnctpto utile posso apprendere da 
queste parole del Signore?>~ 
Idea 4 · Il mtgliore metodo per studiare le 
Scritture è quello che p10 si adalla alla 
vostra situaziOne. 
Vt e ~mpre più di una alternativa. Cer­
cate di a v\ tcinarvi alle Scrinure con un 
argomento specifico o un tema più gene­
rale. usando un indice. la concordanza c 
le note a pte' di pagina. O iniziate con 
una necessità o un problema che vi af­
ntgge attualmente. 
:w anni fa. ti primo presidente di missio­
ne constgltava a t nuovi mtssionari di leg­
gere il Libro di Mormon per tre volte 
con sufficiente rapidità: primo per la 
componente storica: secondo, per i rife­
rimenti a Cristo; terzo, per la compo­
nente dottrinale. Ogni volta si annotava 
ti libro usando una matita di colore di­
verso. Nella mia mente sono ancora im­
presst t sentimenti che ho provato ad 
ogntlellura- ìl clamore degli eventi sto­
rict. la freq uell7.a e il potere dei riferi­
menti a C nsto e ti stgntficato. la sempli­
cità e la profondtta ddle dottrine e degl1 
insegnamenti. 
Un altro metodo è di collegare i nostri 
sforzi personalt con un corso di studio 
S\Oito dalla Chtesa. Uno studto perso­
nale lungo queste ltnee ci preparerà a 
dare un contributo specifico ed a fare 
delle nostre espcnenze di classe eventi 
degni dt nota. Anche le ripetiZioni sono 
Ultli. 
Per le sessiont d t studio ptù brevi svilup­
pate un elenco mentale o scriuo di Scrit­
ture che vi commuovono, vi edificano. vi 
tsptrano o Vt aiutano ad edificare e ad 
ispirare gli ahn. Da 12 anni porto sem­
pre con mc una copia tascabile del Nuo­
\O Testamento e frequentemente leggo 
uno det suoi libri o capitoli preferiti 
mentre sono in allesa di un appunta­
mento o d1 una riuntone. quando prepa­
ro una lezione o un discorso. quando mi 
sento -.coraggiato. aiTallcato o spiritual-
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mente assetato. Se passo alcuni minuti 
di questa leuura devota prima di entrare 
tn casa. mt sento p1u incline alla com­
prenstone e alla paz1enza con mia moglie 
e con i miei ligli. 
Qualsiasi si tuazione. necessità e umore 
puo essere aiTrontato in modo m1gliore 
da un part1colare metodo o combtnazio­
ne dt metodi dt st udio delle Scritture. 
Idea 5. Colttvate l'abitudine d1leggere le 
Scrillure quotidianamente- forse subito 
prima di andare a letto. Anche te prime 
ore del mattino sono un momento parti­
colarmente appropriato atta lcuura. Co­
minciate la vostra giornata nel modo 
giusto: con la parola di Dio. Alzatevi un 
po· pnma. Programmate e vìsualizzate 
la vostra giornata mentre meditate sulla 
vita e sugli insegna mentt del Salvatore. 
Cercate di coinvolgere tuua la famiglia 
nella lettura delle Scritture. Studiate le 
Scritture nella l>erata familiare. Tenete 
caccia alle Scritture con i vostri figli. 
(.;no potra citare un passo delle Scrittu­
re. mentre altri ne cercheranno la fonte. 
Oppure, uno può tntrodurre un argo­
mento mentre gh altri cercano pass1 del­
le Scntture m suo appoggio. Fate che 
questa sia un 'esperienza divertente e po­
sttiva. oltre che un 'esperienza di stud1o. 
Cercate di leggere una Scrittura prima d1 
oiTnre la preghiera familiare o di andare 
a pranzo. Prendete in considerazione la 
possibilità d1 tenere una regolare riunio­
ne mattutina di devozione con la fami­
glia nel corso della quale si leggeranno o 
si dtscuteranno le Scritture. Questa ri­
unione può durare soltanto IO o 15 mi­
nuti, ma crea un'atmosfera positiva per 
l'intera giornata. 
Tre avvertimenti: l Evitale di discutere 
dottrine non ch1a ra mente espresse nelle 
Scritture: non occupatevi dei misteri. 
Mantenete la giusta prospettiva. 2. State 
attentt a non dare interpretaziOni private 
e a non generalinare soluztoni per tutte 
le sttuaztont. Per conoscere la corretta 

interpretaziOne delle Scrmure seguttc ti 
profeta vivente. i dirigenti della Chiesa e 
consultate le hnee dt condotta uffic1ah 
3. Guardatevi dallo sptrito deglt Scrìbi e 
dei Fanset che usavano le Scritture per 
gtustificare se stesst e gJUd1care e con­
dannare gli altri. 
Sviluppiamo il ptù alto motivo per lo 
studio delle Scritture: venire a Cristo. 
arrivare a conoscerLo. diventare più si­
mili a Lu1. far si che Egli possa benedire 
gli altri per nostro tramite. 
Amo le Scritture e gtoisco Immensamen­
te nel loro studio. La mia intera espe­
nenza e profonda convmzione danno un 
significato alla bellissima testtmon1anza 
di un d1scepolo la cut \lta fu tntegrata 

dalla fede: «Credo in Cnsto come credo 
nel sole che sorge. non perché possa ve­
derlo ma perché grazie ad esso posso 
vedere ogni altra cosa>1. O 

Il Dr. Steplum R. CtH'ey, prof,•Jsare 
aJsociato di comportamento orgam~~atim 
prt•.tw f Un/l'ersitti Briglwm Young M'n't' 

quale Rappresemante Regimwft> dt•l 
CmiSiglio de1 Dodici t rapprt•sclltunrt• d1 
missione del Consiglio dJ.'i Dodin e dd 
Primo Consiglio dc1 &1/u//ta. Egli t? Jlllrt' 
membro del comitato per lo Hiluppc1 
dclfinsc:~nanrt' della Clzu·,a. 



QUATTORDICI 
SCALINI 

Dicono che i gatti abbiano nove vite, e 
son portato a crederlo poiché attual­
mente sto vivendo la mia terza vita e non 
sono certo un gallo. 
La mia prima vita cominciò in un chiaro 
e freddo giorno di novembre del 1904, 
quando arrivai come sesto di otto figli in 
una famiglia di contadini. Mio padre 
mori quando avevo quindici anni. Ave­
va lavorato tutta la vita per provvedere 
alla sua famiglia . Mia madre rimase a 
casa a cucinare patate, fagioli , focacce e 
cavoli, mentre il resto di noi andava a 
lavorare per ricavare da tante ore di fati­
che un misero sostentamento. 
A mano a mano che i figli crebbero si 
sposarono, lasciando a mc e ad un'altra 
sorella la responsabilità di provvedere a 
nostra madre che alla fine diventò para­
litica e mori quando non aveva ancora 
compiuto i settant'anni. Mia sorella si 
sposò poco dopo ed io seguii il suo esem­
pio nel giro di un anno. 
Fu allora che cominciai a godere la mia 
prima vita. Ero felice, ed in ottime con­
dizioni di salute. lo e mia moglie diven­
tammo genitori di due bellissime ba m bi-

Hai Manwariog 

ne. Avevo un buon lavoro a San J osé ed 
una bellissima casa nella penisola di San 
Carlos, Ca}jfomia. 
La vita era dopo tutto un sogno 
piacevole. 
Poi il sogno ebbe termine e si trasformò 
in uno di quegli orribili incub1 che vi 
fanno risvegliare nel mezzo della notte 
bagnati di sudore freddo. Fui colpito 
dalla paralisi progressiva dei nervi mo­
tori, cominciando dal braccio e dalla 
gamba destri, per proseguiTe po1 sul re­
sto del corpo. 
Cominciò così la mia seconda vita ... 
A dispetto della mia malattia, continua­
vo ad andare a lavorare in macchina che 
guidavo con l'aiuto di meccanismi spe­
ciali che vi avevo fatto installare: e riuscii 
a mantenermi in buona salute e relativa­
mente ottimista grazie a quattordici 
scalini. 
Pazzia? Affatto! 
La nostra casa era costruita su due livelli 
e quattordici scalini conducevano dal 
garage alla porta della cucina Quegli 
scalini diventarono il manometro della 
mia vita. Diventarono il mio parametro, 
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la mia sfida a continuare a vivere. Senti­
vo che se non fosse venuto il giorno in 
cui non sarei più stato in grado di solle­
vare un piede sul primo scalino e poi 
tirarmi dietro dolorosamente l'altro, ri­
petendo questo processo quattordici 
volte sino a quando completamente 
esausto raggiungevo la cima, quando e 
se quel giorno fosse arrivato, sarei stato 
un uomo finito. Completamente finito. 
Avrei riconoscauto di essere sconfitto e 
mi sarei sdraiato per terra in attesa della 
morte. 
Cosi continuai a lavorare e continuai a 
salire quegli scalini. E passò il tempo. Le 
ragazze andarono all'università, sposa­
rono felicemente ed io e mia moglie ci 
ritrovammo soli nella nostra bella casa 
con quattordici scalini. 
n lettore potrà pensare di trovarsi da­
vanti ad un uomo di coraggio, di grande 
forza fisica e morale. Se lo facesse sareb­
be in errore, poiché l'autore era un inva­
lido amareggiato e disilluso, un uomo 
che riusciva a tenersi stretto alla sua sa­
nità mentale, a sua moglie, alla sua casa 
ed al suo lavoro grazie a quattordici mi­
serabili scalini che conducevano dal ga­
rage alla sua porta di servizio. 
Qualche volta mentre mi trascinavo su 
per la scala un piede dopo l'altro. uno 
scalino alla volta, lentamente, dolorosa­
mente, spesso costretto a fermarmi per 
riposare. lasciavo che i miei pensieri ri­
tornassero agb anm 10 cui giocavo al 
calcio o a golf, mJ esercttavo in palestra, 
camminavo, nuotavo, correvo, saltavo! 
Ed ora, riuscivo appena a trascinarmi 
debolmente su e giù per pochi scalini. 
A mano a mano cbe invecchiavo diven­
tavo sempre più disilluso e frustrato. So­
no sicuro di aver inOatto a mia moglie ed 
aa IDJei amici interminabili ore di noia e 
daarritazione quando decidevo di espor­
re loro la mia fùosofia della vita. Pensa­
vo che 10 solo 10 tutto il mondo ero stato 
condannato a sofTnre. Erano ormai no-
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ve mesi che portavo la mia croce, e pro­
babilmente l'avrei portata sino a quan­
do sarei stato in grado di salire quei 
quattordici scalini. 
Avevo scelto di ignorare le parole di con­
forto che troviamo nella prima epistola 
ai Corinzi: «Tutti saremo mutati, in un 
momento, in un batter d'occhio» 
(15:52). 
Fu così che vissi la mia prima e la mia 
seconda vita qui sulla terra. 
Poi una sera dell'agosto del197l. comin­
ciai la mia terza vita. Quella mattina 
quando ero uscito di casa non avevo 
alcuna idea che in me si sarebbe verifica­
to un cambiamento così drastico. Sape­
vo soltanto che quella mattina scendere i 
quattordici scalini era stato più duro de­
gli altri giorni. Tornavo al pensiero da 
risalirli quando sarei tornato a casa 
quella sera. 
Quando lasciai il lavoro stava piovendo. 
Il vento soffiava violento e gli scrosci 
d'acqua battevano sul tetto della mac­
china mentre viaggiando come al solito 
su strade secondarie, mi avvicinavo a 
casa. Improvvisamente il volante co­
minciò a sussultare tra le mie mani e la 
macchina sterzò violentemente sulla de­
stra. Nello stesso istante udii lo scoppio 
di una gomma, rumore che paventavo 
da molti anni. Fermai la macchina sulla 
banchina della strada e rimasi seduto, 
incapace da controllare la disperaztone 
che si stava impossessando di me. Sape­
vo che mi era impossibile cambiare la 
ruota. Completamente impossibile! 
La speranza che un automobilista di 
passaggio si sarebbe fermato per aiutar­
mi, fu messa subito a tacere. Sapevo che 
nessuno si sarebbe fermato; non vedevo 
10fatti alcun motivo per cui qualcuno 
dovesse farlo. Poi mi ricordai che a poca 
distanza c'era una casa. Rimisi an moto 
la macchina e lentamente sulla gomma a 
terra, tenendomi il più possibile sulla 
banchina, percorsi la breve distanza che 

mi separava dalla strada sterrata di ac­
cesso alla casa. Quando entrai nel vialet­
to vidi le finestre accese. Mi fermai da­
vanti alla casa e suonai il clakson. 
La porta si aprì ed una bambina apparve 
sull'uscio, cercando di identifLcare chi 
fosse il visitatore. Abbassai il vetro del 
finestrino e le dissi che avevo una gom­
ma a terra e che avevo bisogno di qual­
cuno che la cambiasse per me essendo 
completamente invalido. 
La bambina rientrò in casa e un momen­
to dopo ne uscì avvolta in un impermea­
bile munito di cappuccio; era seguita da 
un uomo che per prima cosa mi rivolse 
un caloroso saluto. 
Sedevo in macchina al caldo e all'asciut­
to per cui mi sentivo un po' dispiaciuto 
per l'uomo e la bambina che lavoravano 
sotto la fredda pioggia e le sferzate del 
vento. Beh, in ftn dei conti li avrei pagati 
per quel lavoro. La pioggia sembrò di­
minuire di violenza per cui abbassai il 
vetro del finestrino e mi sporsi per vede­
re ciò che sta vano facendo. Mi se m bra va 
che impiegassero troppo tempo per un 
lavoro così semplice quale cambiare una 
ruota, e cominciavo a diventare impa­
ziente. Udii un rumore metallico prove­
niente dal portabagagli mentre la chiara 
voce della bambina, diceva: «Ecco qui il 
crick, nonno». Udii la risposta dell'uo­
mo. Poco dopo sentii la macchina solle­
varsi sotto l'azione del crick. 
Ci fu un lungo intervallo pieno di rumo­
ri, di scosse e di conversazione a bassa 
voce tra l'uomo e la bambina, ma alla 
fine la sostituzione della ruota fu portata 
a termine. Sentii lo scossone della mac­
china quando l'uomo tolse il crick, e udii 
chiudersi il portabagagli; poi s'affaccia­
rono tutti e due al finestrino. L'uomo mi 
disse: «È una brutta sera in cui avere un 
guasto alla macchina. Ma ora tutto è a 
posto>>. 
(<Grazie», gli dissi «grazie. Quanto vi 
devo?» 

L'uomoscosseilcapo. (<Nulla. Cinzia mi 
ba detto che lei è un invalido. Sono felice 
di esserle stato di aiuto. So che lei fareb­
be lo stesso per me. Amico mio, non mi 
deve nulla». 
Gli porsi un biglietto da cinque dollari. 
«No! Mi piace pagare per quello che ot­
tengo». Egli non fece alcuna mossa per 
prendere la banconota e la ragazzina si 
avvicinò al finestrino e mi disse a bassa 
voce: «Il nonno non può vederla». 
Nei pochi secondi agghiaccianti che se­
guirono la vergogna e l'orrore penetra­
rono nel mio animo. Mi sentii letteral­
mente male come mai nel passato. Un 
cieco ed una bambina entrambi all'ope­
ra al freddo e sotto la pioggia a cercare 
arnesi, bulloni e dadi nel buio, un buio 
che per quell'uomo non avrebbe avuto 
fine se non con la morte. 
Ebbene, quei due esseri umana avevano 
cambiato la ruota della mia macchina al 
freddo e sotto la pioggia mentre io ero 
seduto comodamente nella mia macchi­
na, in compagnia delle mie grucce: la 
mia invalidità! Non ricordo quanto a 
lungo rimasi seduto in macchina dopo 
che mi ebbero salutato e furono rientrati 
in casa, ma fu un tempo abbastanza lun­
go in cui frugare nel più profondo del 
mio animo e trovarvi sentimenti che non 
mi piacevano. 
Mi resi conto di essere pieno stracolmo 
di compassione di me stesso, di egoismo, 
di indifferenza alle necessità degli altri e 
di pura e semplice cattiva educazione. 
E mentre sedevo là, offrii una preghiera. 
Umilmente chiesi di trovare la forza ne­
cessaria a comprendere meglio il mon­
do, chiesi una maggiore coscienza dei 
miei difetti e la fede necessaria per conti­
nuare a chiedere in ogni mia preghiera 
quotidiana l'aiuto spirituale necessario a 
superarli. 
Pregai perché le benediztoni del caelo si 
nversassero su quel vecchio cieco e su 
sua nipote. Ed infine, ripresa la via di 
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casa. scosso nella mente ed umiiiato nel­
Io spirito. 
«Tutte le cose dunque che voi volete che 
gli uomini vi facciano, fatele anche voi a 
loro; perché questa è la legge ed i profe­
ti)) (Matteo 7:12). 
Oggi. mesi dopo l'episodio che vi ho nar­
rato. questo ammonimento scritturale è 
per me qualcosa di più che un passo della 
Bibbia. È un nuovo sistema di vita, un 
sistema di vita che mi sforzo di seguire 

fedelmente. Non sempre è faci le. Qual­
che volta il cammino è pieno di frustra­
zioni, qualche volta costoso e in tempo e 
in denaro. ma il raccolto è sempre 
eccezionale. 
Oggi sto cercando non soltanto di salire 
ogni giorno quei quattordici scalini ma 
anche. nel mio piccolo, di aiutare gli al­
tri. Forse un giorno anch'io cambierò 
una ruota per un cieco in un'automobile. 
per una persona cieca come lo ero io. 

o 

«DOTTRINA E ALLEANZA,.- LA VOCE DEL SI~ORE (Segue da pag. 29) 

Quale anno meraviglioso deve essere 
stato il183 t , anno in cui furono ricevute 
le rivelazioni che costituiscono trenta­
sette sezioni di Dottrina e Alleanze! Non 
possiamo leggere la sezione 45 con la sua 
elaborazione del capitolo 24 di Matteo, 
senza essere grati che il Signore vuole 
che i Suoi discepoli siano adeguatamen­
te informati circa gli eventi- meraviglio­
si e terribili - che li aspettano. 
l n questo libro troviamo una manifesta­
zione diretta e gloriosa data al profeta 
Joseph Smith e ad Oliver Cowdery nel 
tempio di Kirtland 11 3 aprile 1836: 
<<Il velo fu tolto alJe nostre menti. e gli 
occhi del nostro intelletto furono aperti. 
Noi vedemmo il Signore che stava sul 
leggio del pulpito, dinanzi a noi; e sotto i 
Suoi piedi era un pavimento d'oro puro. 
daJ colore di ambra. 
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r Suoi occhi erano come fiamme di fuo­
co: la Sua capigliatura era bianca come 
la neve pura; il Suo viso brillava più del 
sole; e la Sua voce era come il suono di 
grandi acque correnti, ossia la voce di 
Geova, che diceva . 
Io sono il primo e l'ultimo; sono colui 
che vive, sono colui che fu ucciso · Io 

• • 
sono tl vostro avvocato dinanzi al Pa-
dre>> (DeA 110:1-4). 
Meditare sulle pagine di Dottrina e Alle­
anze significa in vero sapere che Joseph e 
Sidney dissero la verità, quando scrisse­
ro: «Questa è l'ultima testimonianza che 
noi portiamo di lui, l'ultima di tutte: Egli 
viveh> (DeA 76:22). 
Il lettore di questo volume divino e illu­
minante vedrà ampliarsi la sua testimo­
nianza e si avvicinerà più che mai al 
Salvatore! D 
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OGNI 
(NON) MEMBRO 
UN MISSIONARIO 
Mike Corbin 

Era iniziato un altro semestre di studi 
all'università, ed io. studente di biologia 
del secondo anno mi trovavo circondato 
da un gruppo di ragazze che ininterrot­
tamente parlavano. Ero sicuro che non 
sarei riuscito a sopravvivere/a quella 
prova. Ci vollero tre settimane prima 
che imparassi ad 1gnorare quel continuo 
cicaleccio ed a concentrarmi sul mio 
lavoro. 
Notai che la ragazza che parlava più di 
ogni altra sembrava sempre eccitata e 
felice. Da le1 emana va uno sp1rito di con­
tentezza. Quella sera sfogha1 l'annuano 
dell'istituto smo a che trovai la sua foto­
grafia e seppi che si chiamava Donna. 
Un giorno mentre Donna era mtenta a 
leggere una leltera, mi accadde di guar­
dare al di sopra delle sue spalle e di vede­
re la parola Mormon:'i~ realtà non sa­
pevo nulla dei MOrmoni, se non quanto 
era noto degli Osmond:~tJon avevo mai 
conosciuto un Mormone, così pensai 
che sarebbe stato interessante parlare 
con Donna. 1 
Riuscii appena a nominare la parola 
M ormone prima che Donna mi togliesse 
la parola di bocca. Non avevo 'isto mai 
nessuno tanto eccitato a proposito della 
religione. 
In realtà non crede"o ad una !>Oia parola 

di quanto mi diceva. ma ero curioso. 
Durante la settimana mi portò alcuni 
opuscoli ed un Libro dì Mormon. Ri­
schiammo una «lavata di capo» dell'in­
segnante perché stavamo parlando della 
Chiesa~urante la lezione. Mi chiese d1 
ricevere 1 missionari, ma io sapevo che 1 

miei genitori non li avrebbero lasciati 
entrare in casà. Promisi tuttavta di anda­
re in chiesa con lei la domen1ca 
successiva. 
Pensavo che ad Houston ci fossero non 
più di 100 Mormoni. Ma quanto mi 
sbagliavo! 
l n seguito, un pomeriggto, mentre ero al 

' tavoro, ncevetti una telefonàta dai mis­
sionari. Trovai una scusa per non 
riceverli. Alla fine della seltlmana ci fu 
un 'altra telefonata. Trovai un 'altra scu-
sa. Passarono le settimane, ma i missio­
nari non rinunciarono. Alla fine. dissi a 
Donna che non pensavo che i miei geni­
ton li avrebbero lasciati entrare in casa_ / 
Imperterrita, ella sì mise al lavoro e tro-
vò una casa in cui avrei potuto comin­
ciare le mie d1scussioni. Lo dissi ai miei 
genitori. Essi non obiettarono.fta prima 
discussione andò abbastanza bene. al­
meno penso. 
Ero molto nervoso. I n realtà non ascol­
tavo le loro parole. cercavo soltanto di 

• 
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fingermi interessato. In seguito mi inte- e confermato~opo la mra conferma­
ressai davvero a ciò che dicevano)Qopo zione non poter rèsistere e gridar: «Sono 
quattro mesi di studio, ricevetti una ri- un Mormone! Sono un M ormone~ il 
sposta dal Signore. Sapevo di aver tro- giorno più felice della mra vrl<fi... 
vato la vera chiesa-tra giunto il mo=--1-Donna ha svolto un ruolo molto impor­
mento di entrare a faç:--parte del Regno. tante nell'aiutarmi a diventare un Santo 

'IJ mier geniton furono sorpresi, ma mi degli Ultimi Giorni. ma c'è qualcosa in 
dtssero che ero abbastanza pf!nde per lei che non vi ho detto. A dispetto di 
sapere ciò che stavo facendoJ~l giorno tutto il suo lavoro missionario. della sua 
prima del mio battesimo. parecchie per- forte testimonianza. del suo amore per 
sone, incluso un ministro. cercarono di la Chiesa, ella non è ancora un membro, 
convincermi a non unirmi alla Chiesa. poiché aspetta ancora che i suoi genitori 

~enerdì, 28 maggio t 976, fui battezzato le concedano rl permesso di battezzar~i. Y 
n 

• 

.. oonna in preghiera . •Prendi con~iglio dal Signore LO tutti 1 tuoi allll (Alma 37 37) 
•LJ preghiera ci melle in contatto con il potere c la luce del cielo.. Il S1gnore ct ha dello 
che Egli ùarJ ad ognuna dì noi la cono~nza nece:>sana a guidarci. se ~hanto glielo 
chiederemo) (Sorella Barbara B. Smtlh)) 

Fotografie dt Jed A . Clark Scuhure dJ Denrus Sm1th. 
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